
Atti Parlamentari

	

- 25139 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 196 1

DXVII:

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI GIOVEDÌ 19 OTTOBRE 1961
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI

INDICE
PAG .

Disegni di legge :

(Deferimento a Commissione) 	 25139

(Presentazione)	 25146

Disegno di legge e mozione (Discus-
sione) :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'agricoltura e delle forest e
per l'esercizio finanziario dal 10 lu-
glio 1961 a130 giugno 1962 (3150) 	 25140

PRESIDENTE	 25140
PU CCI ANSELMO	 25140
SIMONACCI	 25146
FERIOLI	 25149
SANGALLI	 25154
MAGNANI	 25158
CIBOTTO	 25163
SPONZIELLO	 25168

Proposte di Iegge :

(Annunzio)	 25140

(Deferimento a Commissione) 	 25139

La seduta comincia alle 10 .

BIASUTTI, Segretario,

	

legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti all'esame e all'approvazione
delle sottoindicate Commissioni, in sede le-
gislativa :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Aumento a favore dell'erario dell'addi-
zionale istituita con regio decreto-legge 30 no -

vembre 1937, n . 2145 e successive modifica-
zioni » (Approvato dal Senato) (3334) (Con pa-
rere della V Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

« Nomina a sottotenente di complemento
dei sottufficiali in congedo mutilati ed inva-
lidi della marina e dell ' aeronautica » (Appro-
vato dalla IV Commissione del Senato) (3320) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

AMADEI GIUSEPPE ed altri : « Modifiche all a
legge 27 febbraio 1958, n . 119, per quanto con-
cerne il consiglio di amministrazione dell e
poste e delle telecomunicazioni » (3315) (Con
parere della I Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

BIMA : « Elevazione a lire venti miliard i
del limite per l'emissione degli ordini di ac-
creditamento di cui alla legge 22 dicembre
1960, n . 1614» (3305) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

MARTINA MICHELE e SCHIRATTI : « Ricono-
scimento giuridico della formazione di pa-
trioti denominata " Divisione Gorizia " »
(3314) (Con parere della Il Commissione) ;

alle Commissioni riunite Il (Interni) e
XI (Agricoltura) :

NANNI ed altri : « Composizione degli or-
gani dirigenti dei consigli di valle o comu-
nità, montane » (3325) .
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Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

PELLEGRINO ed altri : « Abrogazione del -
l'articolo 345 del codice della navigazione »
(3338) ;

FUSARO e BALDELLI : « Modifica dell'ar-
ticolo 2 della legge 2 aprile 1958, n. 303, rela-
tiva al passaggio dei professori dei ruoli spe-

ciali transitori nei ruoli ordinari » (3339) ;
MALAGODI e BozzI : « Estensione al terri-

torio delle province abruzzesi delle facilita-
zioni già concesse in provincia di Matera pe r
la utilizzazione industriale di idrocarburi lo-
calmente estratti, ai sensi della legge 14 ago-
sto 1960, n . 825 » (3340) ;

LEONE RAFFAELE : « Norme per l'acquisi-

zione del diritto al trattamento di quiescenz a
da parte degli ufficiali di complemento e della
riserva di complemento, in servizio per parti-
colari esigenze » (3341) ;

RAFFAELLI e SANTI : « Adeguamento dell'in -

dennità di alloggio ai sottufficiali, vigili scelt i
e vigili del corpo nazionale dei vigili del fuo-
co ed estensione della indennità speciale annua

aggiuntiva al trattamento di quiescenza a fa-
vore dei pensionati del corpo stesso » (3342) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Discussione del disegno di legge : Stato di

previsione della spesa del Ministero del -
l'agricoltura e delle foreste per l'esercizi o
finanziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugn o

1962 (3150) e di una mozione sulla mez-
zadria .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
la discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Stato di previsione dell a
spesa del Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste per l'esercizio finanziario dal 1° luglio
1961 al 30 giugno 1962 ;

e della mozione degli onorevoli Roma-
gnoli, Foa, Ezio Santarelli, Cecati, Anselmo
Pucci, Armaroli, Valori, Ingrao, Bottonelli ,
Bertoldi e Beccastrini :

« La Camera, considerata la grave si-
tuazione esistente nelle regioni mezzadrili i n
conseguenza dell'aspra vertenza aperta ne l
settore ; considerato che a rendere ancor più
insopportabili i rapporti di mezzadria con -

tribuiscono una legislazione e una pattui-
zione, che hanno il loro duplice fondamento
nelle eredità feudali e precapitalistiche del
passato e nella carta della mezzadria impo-
sta dal fascismo ; considerate le conseguenze
economiche e sociali, che si esprimono si a
nell'esodo tumultuoso delle famiglie mez-
zadrili, sia nella degradazione di intere re-
gioni, mentre sulle aziende mezzadrili d a
trasformare, se si risolvono parziali proble-
mi di produttività e di sviluppo tecnico, si
aggravano quelli dei redditi e delle condi-
zioni di lavoro dei mezzadri ; considerato ch e
tale vertenza insorge in una situazione di
crisi profonda delle strutture fondiarie e d
agrarie e dei rapporti sociali nella mezza-
dria, per cui una soluzione del conflitto ch e
contrappone mezzadri e padroni non appar e
più possibile sulla base di una semplice me-
diazione delle parti, ma esige ormai un in-
tervento pubblico, rivolto a modificare pro-
fondamente le strutture e i rapporti social i
della mezzadria ; impegna il Governo a pren-
dere con urgenza tutte le misure necessari e
a risolvere la vertenza mezzadrile in atto ,
in modo da assicurare ai mezzadri modern i
rapporti, basati sulla liquidazione deila le-
gislazione ereditata dal fascismo, la remune-
razione del lavoro e dei capitali di parte co-
lonica, l'iniziativa della conduzione dell'im-
presa e nella sua trasformazione, con il di -
ritto di acquisire i contributi statali desti -
nati a tale scopo e di surrogarsi ai proprie -
tari ignavi, la stabilità sul fondo ; impegna
inoltre il Governo, nel quadro delle misur e
di riforma agraria generale rese urgenti dalla
situazione dell'agricoltura italiana e sollecitat e
dai più larghi schieramenti di opinione, com e
risulta anche dall'andamento della conferenz a
agraria nazionale, a predisporre tutti gli stru-
menti legislativi e di politica agraria neces-
sari per determinare il passaggio della terra
in proprietà ai mezzadri, l'assistenza tecnic a
ed economica necessaria alle iniziative di svi-
luppa economico e tecnico dei singoli mez-
zadri, divenuti proprietari, e per aiutarli a
sviluppare le più larghe forme di associazione
e di cooperazione economica » (125) .

L'onorevole Anselmo Pucci, cofirmatari o
della mozione, ha facoltà di illustrarla .

PUCCI ANSELMO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel corso di un anno il Par -
lamento è stato ripetutamente impegnat o
nella discussione sui problemi dell'agricol-
tura. L'impegno maggiore si è avuto in sed e
di discussione del bilancio e del « pian o
verde », che ha tenuto occupato il Parlamento

per alcuni mesi, senza dire che più volte da
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parte nostra è stata sollecitata la discussione
di questa mozione, che solo oggi viene al -
l'esame della Camera .

La conferenza nazionale dell'agricoltura e
del mondo rurale si è inserita nel periodo di
tempo immediatamente successivo agli ultimi
scontri polemici sul « piano verde » e sui pro-
blemi dell'agricoltura . Sia in Parlamento, sia
nella conferenza agraria nazionale, sia, infi-
ne, nel paese, si è avuto nei dibattiti uno scon-
tro tra due linee di politica agraria e dì po-
litica economica : la linea del Governo, soste-
nuta da una maggioranza « convergente » (pe r
altro con diversi apprezzamenti), linea d i
espansione capitalistica sotto l'influenza del
monopolio ; e la linea dello schieramento di si-
nistra, linea di riforme, di rinnovamento, d i
sviluppo equilibrato della nostra economia, i n
alternativa alla politica del Governo. Sia il
dibattito in Parlamento, sia la conferenza
agraria nazionale sono stati seguiti con molta
attenzione in tutto il paese ; non solo, ma si è
avuta una straordinaria partecipazione di lot-
te, di iniziative da parte della grande massa
contadina e popolare del nostro paese . A solle-
citare e riorganizzare queste lotte il nostro par-
tito e le organizzazioni del movimento uni-
tario dei lavoratori hanno dato un grande con-
tributo .

Anche i tentativi di chi, convocando l a
conferenza nazionale dell'agricoltura, pen-
sava di fare una discussione ai vertici dell e
correnti politiche e sindacali, e di confinar e
la discussione stessa nel chiuso di un'aul a
romana, sono miseramente falliti . E l'appello
lanciato dal comitato nazionale per la rifor-
ma agraria (comitato costituito dalla Confe-
derazione generale italiana del lavoro, dal-
l'Alleanza nazionale dei contadini, dalla Le-
ga delle cooperative e dalla Lega dei comuni
democratici), per dar luogo a migliaia di
conferenze comunali e provinciali, è stat o
largamente accolto non solo dalle formazioni
e dalle correnti di sinistra, ma anche, e con
il massimo impegno, da altri raggruppament i
politici . Il dibattito, quindi, . si è svolto in
tutto il paese ; forze politiche di ogni tendenz a
hanno partecipato al dibattito, esprimendo l e
loro opinioni . Le iniziative delle conferenz e
comunali sono culminate in una grande ma-
nifestazione che ha avuto luogo a Roma il 4
giugno scorso. Possiamo affermare che ma i
avevamo avuto un così prezioso contributo
di popolo intorno ai problemi dell'agricol-
tura, che oggi hanno valicato i confini delle
categorie rurali ed hanno conquistato la co-
scienza di milioni e milioni di cittadini d i
altri settori produttivi .

Nel corso di quest'anno, ed in pieno col-
legamento con le discussioni sui temi di fon -
do di una politica agraria democratica, si
sono sviluppate grandi lotte contadine . Po-
tremmo dire che particolarmente la mezza-
dria è stata investita da una grande azione
sindacale, che durante quest'anno ha rag-
giunto punte molto elevate, mai attinte nel
passato .

La lotta, pur avendo raggiunto aspett i
drammatici, cozzava contro la più stretta in-
transigenza padronale, e contro il muro co-
stituito dalla legislazione fascista e dagl i
aspetti semifeudali su cui è fondata la mez-
zadria .

In questa situazione è sorta l'esigenz a
della presentazione della mozione che ogg i
— dicevo — è all'ordine del giorno . Con la
mozione abbiamo riproposto la necessità di
un intervento del Governo nella questione
della mezzadria e sulle altre questioni sol-
levate dalle agitazioni, dai movimenti e dalla
lotta sindacale che si sviluppavano in tutto i l
paese .

La mozione si discute solo oggi . Inizial-
mente il Governo si è opposto alla discus-
sione adducendo vari argomenti . stato
detto che era in corso la conferenza agraria
nazionale, e quindi dovevamo attendere l e
sue conclusioni . Però si sarebbe dovuto te-
ner presente che vi era un'azione sindacal e
nel paese, vi era una lotta nella quale eran o
impegnati milioni di contadini .

Ed allora dovremmo innanzi tutto doman-
dare : vi è stata insensibilità da parte de l
Governo in quel determinato momento ? Eb-
bene, consideriamo alcuni fatti, alcuni att i
del Governo. Vi è stata una lettera dell'ono-
revole Fanfani, Presidente del Consiglio de i
ministri, alle organizzazioni sindacali, con l a
quale si impegnava ad intervenire nella ver-
tenza mezzadrile . Il 20 luglio in quest'aul a
è stata sollecitata la discussione della mo-
zione : ed in quella occasione, sebbene non
si pervenisse ad un voto, vi fu un impegno ,
assunto dal ministro Codacci Pisanelli a no -
me del Governo, per un sollecito intervent o
nella vertenza mezzadrile. Questo impegno
non è stato mantenuto .

Si dice — e penso che dovremmo saperlo ,
che dovremmo arrivare ad appurare come
stanno le cose -- che vi sia stato un contrast o
fra il ministro del lavoro, onorevole Sullo, ed
il ministro dell'agricoltura, onorevole Ru-
mor. L'onorevole Sullo sarebbe stato del pa-
rere di intervenire, e di rispondere positiva -
mente all'appello delle organizzazioni sin-
dacali di categoria e delle confederazioni dei
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lavoratori . Sembra, invece, che da parte de l
ministro dell'agricoltura si sia opposta resi-
stenza. Sarebbe bene che la cosa venisse
chiarita nel corso di questo dibattito .

Comunque, l'impegno non è stato mante-
nuto. Vi è stato invece l ' intervento del mi-
nistro dell'interno Scelba nel corso di tutt a
la vertenza : l'intervento della polizia sull e
aie, dove si lavorava e si discutevano le que-
stioni inerenti ai rapporti fra mezzadri e con -
cedenti ; l'intervento della polizia contro i cor-
tei, per togliere i cartelloni dove i lavoratori
avevano scritto le parole d 'ordine della loro
azione sindacale . Molti deputati di questi set-
tori ne sono stati testimoni, e si son dovuti
ripetutamente adoperare per far rispettare la
legge, per richiamare le forze della polizi a
al rispetto dei diritti costituzionali, del diritt o
dei lavoratori e dei cittadini di manifestar e
liberamente le proprie opinioni .

Potremmo dire che nella vertenza mezza-
drile vi è stato anche l'intervento del ministro
della giustizia Gonella . Infatti, i procurator i
della Repubblica sono stati solerti, in certe re-
gioni, nel seguire lo svolgimento della ver-
tenza : e si è arrivati addirittura ad incrimi-
nare alcuni dirigenti sindacali (per esempio ,
quelli di tutte le province della Toscana) per
aver pubblicato un manifesto nel quale erano
contenute alcune parole d'ordine, di appell o
alla lotta dei contadini e di indirizzo dell a
lotta medesima . Ebbene, si è inteso ravvisare
in queste parole d'ordine degli atti contrar i
alla legge, tendenti a turbare l'ordine pub-
blico e ad istigare i contadini contro la legge .
Sono stati denunciati i dirigenti, ma — per
fortuna, potremmo dire — la magistratura (il
tribunale di Pisa, per esempio) ha assolt o
questi dirigenti, non ravvisando nel contenuto
dei manifesti incriminati estremi di reato .

L'atteggiamento del Governo nei riguardi
di questa vertenza è stato dunque molto gra-
ve, a mio avviso . Noi imputiamo al Govern o
non soltanto la sua insensibilità, ma anche l a
mancanza di buona volontà in una vertenza
che aveva assunto aspetti piuttosto gravi ne l
corso di questa estate ; vertenza tuttora aperta
circa i rapporti fra concedenti e mezzadri e ,
soprattutto, ancora aperta nei riguardi de i
problemi di fondo della politica agraria de l
paese. In tal modo, il Governo non ha favo -
rito la soluzione di problemi Ia cui gravità ed
importanza è unanimemente riconosciuta da
larga parte dell 'opinione pubblica e da forma-
zioni politiche di diverse tendenze .

Siamo così arrivati alla conclusione della
conferenza agraria nazionale ; e penso che, all a
luce dei risultati di quella conferenza, la mo-

zione che allora presentammo conservi tut-
tora intera la sua validità, proprio perché i
temi, le questioni e i problemi che nella mo-
zione ponemmo sono stati ripresi ed avvalo-
rati dalla stessa conferenza agraria nazionale .
La discussione della mozione abbinata al di-
battito sul bilancio dell'agricoltura è dunqu e
per la Camera un'occasione per esprimere u n
giudizio e prendere posizione per lo svilupp o
della nostra agricoltura, per l'evoluzione e d
il miglioramento delle condizioni di vit a
delle masse contadine e per il superamento
della mezzadria .

Il giudizio sulla conferenza agraria na-
zionale non è concorde . Per parte nostra, ri-
teniamo che le sue conclusioni non si sian o
discostate dalla linea di espansione capitali-
stica, anche se esse pongono il problem a
della liquidazione di alcune forme di condu-
zione più anacronistiche rispetto all'agricol-
tura odierna, come è il caso della mezzadria ;
però la conferenza ha quasi del tutto igno-
rato, nelle sue conclusioni, il problema de i
monopoli e dell'azione di rapina che ess i
esercitano ai danni della nostra agricoltura ,
così come ha trascurato il problema delle ri-
forme di struttura .

Sono state tuttavia accolte proposte che il
movimento contadino ha avanzato da tempo ,
che da lunghi anni noi abbiamo sostenuto, e
che sono state riprodotte nella mozione in di-
scussione. Mi riferisco in particolare al supe-
ramento della mezzadria e della colonia, for-
me di conduzione della terra che -la conferenza
agraria ha ritenuto non debbano essere man-
tenute .

La conferenza. ha inoltre raccomandato un
aggiornamento della legislazione inteso a fa-
vorire la contrattazione sindacale. Ebbene ,
noi questa richiesta l'avevamo avanzata da
tempo ; e nella nostra mozione chiedevamo
appunto un impegno del Governo in ta l
senso, auspicando inoltre quel superamento
della mezzadria in direzione della proprietà
contadina che anche la conferenza agraria ha
raccomandato .

Queste nostre richieste sono state nel pas-
sato ripetutamente respinte dal Governo .
Quando, ad esempio, è stato discusso i l
« piano verde », la maggioranza non ha ac-
colto gli emendamenti da noi presentati si a
in Commissione, sia in aula, diretti ad im-
porre miglioramenti obbligatori .

Altre esigenze riconosciute dalla confe-
renza agraria sono : il miglioramento del trat-
tamento assistenziale e previdenziale dei la-
voratori deIIa terra, Io sgravio degli oner i
fiscali, la revisione della legislazione sui
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patti agrari . Ciò conferma il fallimento dell a
politica governativa sui patti agrari, poich é
nel 1958 il governo di allora, presieduto co-
me quello attualmente in carica dall'onore-
vole Fanfani, cercò di estromettere il Parla -
mento dalla discussione sulla riforma de i
patti agrari, demandando la questione all a
contrattazione sindacale. La conferenza è in-
vece arrivata alla conclusione che anche i l
Parlamento deve occuparsi dei rapporti
agrari ; nel frattempo, però, si è perso temp o
prezioso e si sono aggravate le condizioni dell a
nostra agricoltura e delle masse contadine .

Le conclusioni della conferenza sono tut-
tavia semplici

	

indicazioni,

	

che serviranno
per

	

il nostro lavoro, ma che noi dobbiam o
anche valutare

	

criticamente,

	

non

	

dimenti -
cando che il Parlamento mantiene integra la
sua autonomia di azione, e non si può limi -
tare a pronunziarsi sulle indicazioni della
conferenza agraria ; ma deve, se necessario ,
come appare necessario, andare anche oltre
quelle conclusioni ed affrontare i problem i
dell'agricoltura nei quadro delle esigenze
della vita nazionale . Tocca quindi al Parla -
mento affrontare le questioni che da part e
nostra sono state poste da tempo ; sta ad
esso risolvere i problemi di fondo sollevat i
dal « comitato per la riforma agraria » e pro-
spettati nel corso stesso della conferenz a
agraria con efficaci argomentazioni, pur s e
da un ristretto numero di rappresentant i
delle categorie contadine .

Infatti i rappresentanti della Confedera-
zione del lavoro, della Lega delle coopera-
tive, dell'Alleanza nazionale contadina eran o
in esigua minoranza rispetto agli altri com-
ponenti l'assemblea. Però è stato giocoforza
prendere in considerazione le loro argomen-
tazioni, e quindi arrivare per alcuni aspetti
a conclusioni positive partendo dalle que-
stioni poste dai componenti del comitato pe r
la riforma agraria .

Potremmo dire che in quella sede erano
pochi a sostenere uno sviluppo di misure d i
riforma di attuazione costituzionale . In Par -
lamento siamo in numero maggiore nel so-
stenere concordemente e nell'ispirarci alle ar-
gomentazioni di una politica di riforme e d i
rinnovamento dell'agricoltura e dell 'economia
del nostro paese.

Sappiamo poi che nel paese la maggioranz a
della popolazione è d'accordo sulla necessità
di realizzare quella politica di rinnovamento
che è stata indicata nella Costituzione repub-
blicana, e che purtroppo a distanza di tredic i
anni dall 'entrata in vigore della Costitu-
zione stessa non ha trovato attuazione .

Questa maggioranza formatasi nel paes e
ha avuto modo di esprimersi attraverso le
conferenze agrarie comunali convocate a se-
guito dell'appello lanciato dalla Confedera-
zione del lavoro e dalle organizzazioni demo-
cratiche per evitare che la discussione su i
problemi dell'agricoltura restasse chiusa nell a
sede della conferenza agraria a Roma e po-
tesse invece svilupparsi in tutto il nostro paese .
Proprio in queste conferenze agrarie comunal i
abbiamo trovato uomini appartenenti a diverse
formazioni politiche (comunisti, socialisti ,
repubblicani, socialdemocratici e democra-
tici cristiani) d'accordo nel rivendicare °un a
politica di riforma per il superamento dell a
mezzadria attraverso il trasferimento dell a
terra in proprietà a chi la lavora ; supera -
mento della mezzadria non in direzione ca-
pitalistica, ma su una linea democratica di
riforme che corrispondesse alle esigenze dell e
masse lavoratrici .

Così si è andata formando nel nostro pae-
se una maggioranza intorno alla politica de-
mocratica di rinnovamento della nostra agri -
coltura. Se vogliamo tener fede ai nostri im-
pegni, se vogliamo rispecchiare realmente la
situazione del paese, se vogliamo essere ve-
ramente un organo della sovranità popolare ,
dobbiamo tener conto di questo ; e, quindi ,
nell'esame della mozione e del bilancio co-
me in tutto il nostro operare, dobbiamo indi -
rizzarci verso l'accoglimento di quella poli-
tica di rinnovamento .

Le conclusioni della conferenza agrari a
avvalorano, credo, le considerazioni conte-
nute nella nostra mozione . Infatti noi chiede-
vamo allora e chiediamo oggi l ' impegno del
Governo non da rimandare alle calende gre-
che, ma da realizzarsi subito — per un inter-
vento in questo importante settore dell'eco-
nomia agricola del nostro paese ; impegno che
deve rivolgersi sia in direzione di tutta l a
legislazione agraria sia del problema dei con -
tratti agrari sia degli aspetti di struttura
fondiaria nel settore della mezzadria e dell a
colonia . Decisioni di orientamento che pos-
siamo prender subito, senza attendere quell e
di merito più appropriate che andremo a
prendere nel momento in cui la Camera sarà
impegnata a discutere provvedimenti di carat-
tere legislativo .

In conclusione noi chiediamo — come ab-
biamo indicato nella mozione presentata i n
un momento cruciale delle battaglie conta-
dine e delle lotte sindacali sviluppatesi nel
paese — un impegno del Governo a presen-
tare appositi provvedimenti che tendano al-
l'abolizione della legislazione fascista ; prov-
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vedimenti che tendano a rimuovere, a rive-
dere, a sopprimere quelle disposizioni del co-
dice civile in materia agraria e mezzadrile ,
che ancora rappresentano una muraglia con-
tro la quale ha cozzato fino ad oggi il movi-
mento sindacale, contro la quale hanno coz-
zato le legittime rivendicazioni del movi-
mento contadino . Si tratta, in altri termini ,
di sopprimere le basi su cui è fondato l'isti-
tuto mezzadrile ; basi che rappresentano un a
eredità del passato e che sono il punto di in-
nesto attraverso cui il fascismo ha potuto in-
trodurre nella nostra legislazione la « cart a
della mezzadria » e i patti colonici tuttora i n
vigore .

Sono, queste, disposizioni di legge che pre-
vedono soltanto oneri per i lavoratori agri-
coli e per i mezzadri, mentre i loro diritt i
non sono sufficientemente tutelati . Vi è una
patente contraddizione fra i diritti costitu-
zionali conquistati con la guerra di libera-
zione e con la resistenza al fascismo, e tutt a
la legislazione agraria del passato, che an-
cora regola i rapporti tra concedente e lavo-
ratore . Bisogna dunque abbattere queste bar-
riere alla libera pattuizione, alla libera con -
trattazione in sede sindacale .

Vediamo, ad esempio, come il diritto d i
sciopero, che è un diritto costituzionale rico-
nosciuto a tutti i lavoratori, trovi difficile ap-
plicazione nel settore della mezzadria : si
trovano sempre dei cavilli per calpestare
questo diritto. Recentemente, nel corso dell a
vertenza mezzadrile, quando i lavorator i
hanno dato vita a quella forma di azione
sindacale sfociata nello sciopero — attuato co n
l 'astensione dalle operazioni di riparto de l
prodotto — vi è stata una valanga di de-
nunce, di interventi della polizia e dell'au-
torità giudiziaria, che hanno impedito, di
fatto, l 'esercizio del diritto di sciopero ed im-
pedito, di conseguenza, che l 'azione intra-
presa dai lavoratori potesse concludersi con
un successo .

La legislazione del passato contiene nor-
me che impediscono la piena utilizzazione
delle capacità del coltivatore nella direzion e
dell 'azienda, che impediscono al lavoratore
della terra di godere dei diritti e delle auto-
nomie riconosciute dalla Costituzione, della
libertà di spostarsi, di prestare la propria
opera nei settori che gli siano più graditi ,
pena l'escomio dal fondo di lui stesso e di
tutta la famiglia .

In secondo luogo, noi prospettiamo l ' esi-
genza di un intervento del Governo per un a
legge-quadro in materia di contratti agrari .

Non chiediamo che in sede legislativ a
siano affrontate le questioni contrattuali ne i
minimi particolari : riteniamo però neces-
sario un intervento del Governo per arrivar e
ad una disciplina moderna, corrispondente
alla situazione odierna, alle odierne esigenz e
sociali ed economiche delle masse dei lavo-
ratori (come, d'altra parte, è riconosciuto
nelle conclusioni della conferenza agraria) in
materia contrattuale . È un impegno che deve
essere assunto oggi, tenendo conto delle esi-
genze dei lavoratori, ma soprattutto delle
superiori esigenze dello sviluppo economic o
del paese e del miglioramento delle condi-
zioni di vita dei meno abbienti .

La terza questione che noi poniamo è
quella di un provvedimento serio, concret o
per la riforma delle strutture fondiarie nel
settore della mezzadria e dell'agricoltura .
Dobbiamo dire subito che proprio da quest o
punto di vista abbiamo rilevato uno dei li-
miti più evidenti della conferenza agraria :
e cioè che questa non ha saputo dare indi-
cazioni sostanziali idonee ad intaccare le
strutture fondiarie del nostro paese. È evi-
dente che tale limite deve essere superat o
dalla nostra azione, dall'azione del Gover-
no e dall'azione del Parlamento .

Si sono dati suggerimenti per l'evoluzion e
della mezzadria . Si è detto che questa evolu-
zione è in direzione della formazione dell a
proprietà contadina . Ma come ? Attraverso
quale strumento ? A mio avviso, i mezzi in -
dicati dalla conferenza agraria non possono
essere considerati sufficienti per raggiunger e
un tale obiettivo . Vi è stato, sì, l'accogliment o
di alcune proposte, proposte che furono for-
mulate anche durante la discussione del « pia -
no verde » (ad esempio, in materia di contri-
buti, di stanziamenti di fondi da devolvere
per la formazione della proprietà contadina) ,
tuttavia le indicazioni che sono state fatte dalla
conferenza agraria non sono sufficienti .

La concessione di contributi a coloro che
intendano acquistare la terra non è sufficiente
di per sé a realizzare questa aspirazione . In-
fatti, chi venderà loro questa terra ? Il ragio-
namento, evidentemente, doveva essere com-
pletato nel senso che si può acquistare la
terra quando il padrone è disposto a ven-
derla . Come si può concedere un contributo a
chi vuole acquistare la terra quando non sap-
piamo dove questa debba essere acquistata ,
quando non sappiamo se vi sia un padrone
disposto a venderla ? Quindi, questa indica-
zione si risolve in una misura parziale, s e
non, addirittura, in una beffa nei confronti de l
movimento contadino, che ha posto la sua ri-
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vendicazione nel senso di superare tutta l a
mezzadria : aspirazione che, del resto, è stat a
riconosciuta dalla conferenza agraria .

Posta in questi termini, la questione si ri-
solverebbe con l'operazione delle terre povere :
cioè il proprietario fondiario si disfarrebbe in
tutto o in parte delle terre che possiede, o per -
ché il loro rendimento è insufficiente, o per
altre ragioni. Non possiamo considerare so -
disfacenti soluzioni di questa natura ; occorre
un intervento, occorrono misure più avanzate ,
altrimenti lo stanziamento di fondi per l'ac-
quisto di terre si tradurrebbe in buona part e
in un vantaggio per il proprietario fondiario .
Infatti, se il provvedimento non è accompa-
gnato da misure coattive a carico della pro-
prietà, esso si risolve in uno strumento ch e
può anche consentire la formazione della pro-
prietà contadina in misura limitata e a volte
contraddittoria, ma che soprattutto va a mi-
gliorare le condizioni del mercato della terra
nei confronti degli agrari disposti a venderla .

Vi è, poi, la questione della misura degli
obblighi per i miglioramenti fondiari . Ebbene ,
noi su questa misura siamo d'accordo : l'ave-
vamo rivendicata, ripeto, nel corso del di-
battito sul « piano verde », e purtroppo no n
venne allora accolta dalla maggioranza di que-
sta Assemblea .

Aggiungiamo però che noi vogliamo ve-
dere nel miglioramento delle coltivazioni ,
nella rinascita della nostra agricoltura, uno
strumento di progresso delle condizioni ge-
nerali delle masse contadine . Ottenere sol -
tanto il miglioramento della produttività non
può essere considerato un obiettivo sodisfa-
cente per il movimento dei lavoratori dell a
tanto il miglioramento della produttività non
possono accettare di restare mezzadri o sala-
riati di aziende tecnicamente sviluppate .

Una tale soluzione non corrisponderebbe
alle esigenze di sviluppo della nostra agri -
coltura, né alla necessaria evoluzione del la-
voratore agricolo da dipendente a coltivatore
autonomo, liberato dal peso della rendita e de l
profitto del capitalista agrario .

Anche l'azienda più sviluppata dal punt o
di vista tecnico ed economico, se è a mez-
zadria, resta a mezzadria : cioè resta in quel -
la forma di conduzione condannata ripetuta-
mente da noi, e indicata dalla conferenza
agraria nazionale come' una forma da supe-
rare. La conferenza, però, non ha propost o
strumenti adeguati per questo superamento ,
che può avvenire solo attraverso il trasferi-
mento della terra in proprietà a chi la la-
vora .

Mi si potrà far rilevare che in fondo l a
conferenza agraria nazionale ha proposto, nel
caso dei miglioramenti obbligatori, l'espro-
prio dei proprietari inadempienti . una vec-
chia storia, questa . Già la legislazione de l
passato conteneva misure del genere ; ma non
mi risulta che queste misure abbiano ope-
rato largamente, se non per qualche piccol a
porzione di terra di pochi agrari inadem-
pienti . Mi sembra che i risultati non abbian o
avuto un'importanza di carattere economic o

e sociale, come invece si richiede dalle mi-
sure di riforma da prendere oggi . L'espro-
prio degli inadempienti, collegato all'obblig o
dei miglioramenti, è giusto ; però questo stru-
mento si pone nella situazione attuale come
una misura transitoria, in attesa che entrin o
in azione gli strumenti necessari per il tra-
sferimento della terra in proprietà a chi la

lavora .
Queste misure transitorie le possiamo ac-

cogliere, ma facendo presente che esse non
sodisf ano le esigenze della nostra agricoltur a

e dei lavoratori . Se ci limitassimo ad agir e
sulla base di quelle indicazioni, cioè dand o
i contributi a chi vuole acquistare la terra
quando il padrone è disposto a vendere, e
stabilendo l'obbligo degli investimenti co n
l'esproprio degli inadempienti, tutta l'opera-
zione sarebbe diretta dagli agrari, perché sa-
rebbero essi a decidere quando vendere la
terra e quando lasciarsi espropriare non
compiendo gli investimenti stabiliti dall a

legge, da regolamenti, da statuti, da piani

di investimento e di bonifica .
Non possiamo ancora una volta consen-

tire che siano gli agrari gli artefici, i diri-
genti di tutta questa operazione, e che i la-
voratori siano in posizione subordinata . Mez-
zadri e coloni non accettano la stabilizza-
zione della loro posizione di subordinazione ,
ma rivendicano l'esigenza di una loro evo-
luzione, vogliono divenire autonomi impren-
ditori, vogliono essere i protagonisti dello svi-
luppo della nostra agricoltura .

Onorevoli colleghi, abbiamo presentato l a
nostra mozione in un momento particolare ,
quando lo sviluppo dell'azione sindacale de i
contadini aveva assunto un livello molto ele-
vato, in quella « estate calda », dovuta non
soltanto ai raggi del sole, ma alla grande
azione sindacale contadina che ha visto riu-
niti braccianti, mezzadri, coloni, affittuari ,

e piccoli proprietari coltivatori diretti, e che
è stata sostenuta dalla stragrande maggio-
ranza della popolazione del nostro paese. Non
crediamo che questa azione si sia arrestata :
siamo sicuri che vi saranno altri « mesi cal-
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di » anche nell'avvenire, perché l'azion e
delle masse lavoratrici non intende fer-
marsi .

I lavoratori hanno già ottenuto un prim o
successo, vedendo riconosciute almeno par-
zialmente le loro rivendicazioni dalla confe-
renza agraria nazionale ed in centinaia e
migliaia di assemblee e conferenze comunal i
e provinciali . Mai nel passato si era avuto
un riconoscimento così largo delle rivendica-
zioni contadine e di tutto il movimento de-
mocratico. Oggi la coscienza dell'opinion e
pubblica ha preso cognizione della necessità
di una radicale riforma in agricoltura, d i
una politica di rinnovamento, e non soltanto
nelle zone latifondistiche del meridione, ma
in tutte le campagne italiane; questa neces-
sità viene condivisa anche dall'opinione pub-
blica dei centri urbani più importanti, d i
Milano, Roma, Firenze . Dovunque si ritiene
necessario operare quel rinnovamento demo-
cratico che l'azione dei governi succedutisi
in questi anni ha impedito, provocando fu-
ghe, esasperazione, crisi nella nostra agri -
coltura, crisi che ha soprattutto colpito
l'azienda contadina .

Onorevoli colleghi, colgo l'occasione d i
questo dibattito per rivolgere un appello ai
colleghi della C .I .S .L. e dell'U .I .L., ai depu-
tati che sono più vicini al movimento conta-
dino e alle organizzazioni sindacali contadine ,
appello tendente a mantenere fede agli impe-
gni assunti di fronte ai lavoratori nelle assem-
blee e nelle conferenze agrarie, e riconfer-
mati anche in un documento unitario pub-
blicato sui giornali il 7 febbraio del corrente
anno (anche se è passato un po' di tempo d a
quella data, questi documenti conservano l a
loro validità), documento sottoscritto dall a
C.G.I .L., dalla C .I .S .L. e dalla U.I .L., nel
quale al primo punto è affermata la neces-
sità dì « rivendicare un urgente intervent o
da parte del pubblico potere, che porti all a
riforma strutturale della mezzadria, attra-
verso provvedimenti organici che vanno dall a
formazione della piccola proprietà contadin a
ai piani obbligatori di valorizzazione agra -
ria e fondiaria ed alla revisione della legi-
slazione vigente sui rapporti associativi » .

Vengono dunque rivendicati provvedi-
menti di riforma, quei provvedimenti che
solo in parte sono stati indicati nelle conclu-
sioni della conferenza agraria nazionale, e
che invece debbono essere considerati in tutt a
la loro necessità ed urgenza da parte del Par-
lamento.

L'abbinamento di questa mozione al bi-
lancio dell'agricoltura ci dà la possibilità di

discutere e di decidere subito su queste ri-
vendicazioni del movimento democratico del
nostro paese e delle masse contadine .

Questa discussione acquista pertanto una
importanza superiore a quella della normal e
discussione di un bilancio . La mozione, pre-
sentata da deputati legati al movimento sin-
dacale unitario, alla Confederazione del la-
voro ed alle organizzazioni di categoria ade-
renti, risale ad un momento che può
sembrare lontano nel tempo . Essa, però ,
conserva tutta la sua validità per le que-
stioni e per i problemi prospettati e che at-
tendono una pronuncia favorevole di que-
sta Assemblea, ed un impegno concreto del
Governo per avviare la nostra agricoltura e
le condizioni di vita dei contadini verso quell a
evoluzione che è additata dalla Costituzione
della Repubblica ; per sodisfare esigenze mai
esaudite nel passato ed oggi riproposte dal
movimento dei contadini, dal movimento po-
polare, dal movimento democratico del no-
stro paese . (Applausi a sinistra - Congratula-
zioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

TAVIANI, Ministro del tesoro . Chiedo di
parlare per la presentazione di un disegno d i
legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TAVIANI, Ministro del tesoro . Mi onoro

presentare, a nome del ministro del bilancio ,
il disegno di legge :

« Autorizzazione di spesa per i servizi della
programmazione economica generale » .

PRESIDENTE. Do atto della presentar
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . Dichiaro aperta la discus-
sione generale sul bilancio e sulla mozione .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Simonacci . Ne ha facoltà .

SIMONACCI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, ritengo op-
portuno, anzi doveroso ed urgente, in sede
di discussione sul bilancio dell'agricoltura e
delle foreste per l'esercizio finanziario in cor-
so, richiamare l'attenzione su una proposta d i
legge, presentata da oltre due anni dal sot-
toscritto e dal collega onorevole Fracassi, e re-
lativa alla costituzione dell'azienda nazional e
autonoma forestale . Né deve stupire che io
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ne parli in questa sede ; ché ne fornirò la più
ampia giustificazione attraverso una serie
di circostanze e di considerazioni che verrò
esponendo .

stato confermato proprio dall ' onore-
vole Presidente del Consiglio, nelle sue di-
chiarazioni alla recentissima conferenza na-
zionale del mondo rurale e dell'agricoltur a
italiana, che le impostazioni legislative e fi-
nanziarie per il prossimo esercizio finanzia -
rio 1962-63 avranno inizio allo scadere del-
l'anno in corso; è dunque questo il moment o
ed è questa la sede per prospettare al Parla-
mento alcuni tra i più urgenti problemi della
nostra agricoltura .

Innanzitutto mi permetto di rivolgermi al
Presidente della Camera, onorevole Leone ,
ed al collega onorevole Germani, president e
della Commissione agricoltura e foreste, pe r
chiedere se non si ravvisi l'opportunità d i
discutere la proposta di legge di iniziativa
parlamentare, da noi presentata da ol-
tre due anni, in Commissione in sede legi-
slativa o, meglio ancora, in aula, dal mo-
mento che tale proposta investe un peculiare
problema nazionale di carattere economico ,
sociale ed umano, ed è inoltre intimamente
connessa col « piano verde », in attuazion e
del quale si attendono dal Governo una seri e
di interventi per il risanamento dell 'agricol-
tura nazionale e per la risoluzione dell'en-
demico problema della nostra montagna .

Agli onorevoli colleghi è ben noto che an-
che a seguito della recente conferenza nazio-
nale del mondo rurale e dell'agricoltura, non -
ché delle direttive impartite dal Ministero
dell'agricoltura e delle foreste in sede di pro-
grammazione degli interventi del « pian o
verde », il problema della montagna si è evi-
denziato nella sua stretta e primaria corre-
lazione col più generale problema della ri-
nascita dell'agricoltura nazionale . anche
noto che in questi ultimi anni, in misura
sempre maggiore, a seguito di pressanti ne-
cessità di ordine sociale e turistico, l'inizia-
tiva privata si è ampiamente indirizzata ver-
so i molti complessi demaniali boschivi si a
statali, sia comunali, i quali presentano par-
ticolari idoneità ad accogliere le ingenti mas-
se di visitatori che, spostandosi a scopo pre-
minentemente turistico, sportivo e sanitario ,
sono destinate a valorizzare sul piano eco-
nomico la nostra montagna .

A questa iniziativa privata, fa riscontro
una meno sollecita azione dell'amministra-
zione : soprattutto l'azienda di Stato per l e
foreste demaniali, notoriamente ostacolat a
dalle sue leggi istitutive che risalgono a cir-

ca un trentennio (tacendo delle amministra-
zioni comunali, carenti di adeguato perso-
nale tecnico forestale), è rimasta inoperos a
di fronte ad una così brillante prospettiva
di soluzione del problema della montagna
e delle aree depresse .

Sono convinto che il problema della mon-
tagna sia intimamente connesso al problema
dell'azienda forestale dello Stato, e che en-
trambi questi problemi siano stati finora esa-
minati molto superficialmente, sì da impe-
dire l'elaborazione di direttive risolutive .

Ed è grave lacuna, onorevoli colleghi ,
trattandosi di una questione che investe una
rilevante estensione territoriale pari a circa
la metà di quella nazionale ; un ambiente
particolarmente difficile ed oltremodo po-
vero ; un elevato insediamento umano, sep-
pure molto sparso ; aree sottosviluppate ad
estrema depressione economica a causa dell a
preminente forma di economia chiusa, non -
ché dei magri redditi terrieri ed extra-ter-
rieri . Questo è il quadro della situazione d i
tutta la montagna, italiana ; per essa mi è suf-
ficiente citare la gravissima depressione eco-
nomica e sociale della mia regione, i cu i
problemi conosco più da vicino, come quell i
dell'alto viterbese, del sublacense, del cas-
sinate e della zona dei Lepini e degli Ausoni .

È ben vero che sul piano legislativo esi-
ste la nota legge 25 luglio 1952, n. 991, che par-
ticolarmente testimonia lo sforzo del Govern o
di impartire talune direttive, e nella qual e
qualcuno vorrebbe ravvisare lo strumento più
idoneo per la valorizzazione economica de i
territori montani . Ed è pur vero che in bas e
a tale legge si è operato con una certa inten-
sità tecnica e finanziaria ; ma è altrettanto
vero che questa legge (a parte il rilievo ch e
fu concepita un .decennio or sono, e cioè i n
un periodo in cui non era facilmente preve-
dibile l'attuale crisi della nostra agricoltura)
si articola soprattutto sullo schema della vec-
chia legge n. 215 del 1933 relativa alla bo-
nifica integrale .

Per risanare l'agricoltura si è addivenut i
a recenti determinazioni nel quadro dell e
idee svolte nella conferenza nazionale e delle
modalità di attuazione del « piano verde » ,
secondo le quali in montagna le effettive pos-
sibilità agricole sono molto limitate ed affe-
renti solo alla praticoltura e ad alcune par-
ticolarissime colture . Se ne deduce che l e
conseguenze negative di un intervento chiu-
so negli schemi della citata legge n . 991 s i
ripercuoteranno sui montanari, allorché que-
sti, illusi da un effimero concorso dello Stato ,
avranno attuato delle trasformazioni fondia-



Atti Parlamentari

	

— 25148 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 196 1

rie che si dimostreranno negative a caus a
della mancata preventiva valutazione econo-
mica 'della convenienza degli investiment i
compiuti .

Una volta accertato che il problema dell a
montagna non si risolve solo sul piano degl i
investimenti, né su quello degli interventi ne l
settore agricolo, è evidente come sia neces-
sario affrontarlo anche sul piano del poten-
ziamento silvo-pastorale, assai più conclu-
dente ai fini della conservazione del suolo e
dell'economia di mercato, ed anche dell o
sviluppo di una industrializzazione dell a
montagna, particolarmente dal lato ricettivo ,
turistico, alberghiero e sportivo .

Oggi sono particolarmente apprezzate
quelle zone climatiche di montagna, caratte-
rizzate dalla presenza del bosco, il quale d i
conseguenza ha assunto una importanza eco-
nomica di primissimo piano, a causa di que-
sta sua nuova utilità sociale .

Che cosa vi può essere, quindi, di pi ù
utile e di più pressante di un tempestivo am-
modernamento dell'azienda di Stato per l e
foreste demaniali ? Solo in tal modo si potrà
riuscire a garantire una migliore e più estes a
conservazione del suolo ; ad ampliare le
aziende montane, con ricomposizione fon -
diaria delle proprietà e con riorganizzazion e
delle aziende ad indirizzo prevalentemente
zootecnico; a creare molteplici e validi centr i
catalizzatori di benefiche iniziative ; a colmare
il vuoto lasciato da una economia scompars a
o in decadenza, sostituendola con una fiorent e
economia forestale, nonché zootecnica, turi-
stica ed anche industriale, a fiancheggiare e
stimolare l'iniziativa privata con possibilità d i
grandi investimenti finanziari in montagna ;
a razionalizzare e migliorare, anche dal lato
dell'autonomia, la gestione dei patrimoni ter-
rieri degli enti locali .

Non bisogna dimenticare che l'azienda d i
Stato per le foreste demaniali è il risultato d i

-una evoluzione legislativa mirante ad affidare
la gestione del demanio forestale ad un ent e
autonomo con propria personalità giuridica .
Purtroppo, però, in realtà, l'azienda per le
foreste demaniali non ha mai perduto le ca-
ratterisiche di un organo diretto dello Stato ,
sia perché il suo personale direttivo è lo stesso
dell'amministrazione forestale dello Stato, sia
perché le norme di gestione sono le stesse nor-
me proprie della contabilità generale dello
Stato, e comportano i controlli preventivi de l
Bilancio, Tesoro, Corte dei conti, Avvocatur a
dello Stato e Consiglio di Stato .

Non bisogna, poi, dimenticare il caratter e
di strumento tecnico, di incentivo alla produ-

zione che dovrebbe rivestire l'azienda di Stat o
per le foreste demaniali, le cui finalità non
sono più conseguibili sulla base della sua an-
tiquata legge istitutiva.

Appare, quindi, più che plausibile e giu-
stificata la proposta di legge presentata dal -
l'onorevole Fracassi e da me, la quale, so -
stanzialmente, prevede la costituzione di un
organismo che possa realmente operare, con
snellezza ed in piena autonomia di gestione ,
secondo le esigenze proprie di una aziend a
produttiva forestale, in relazione alle real i
necessità dei territori montani, per la tutela
e la valorizzazione di tutte le proprietà bo-
schive, non solo dello Stato, ma anche de i
comuni e di altri enti .

Respingo, pertanto, le interessate inter-
pretazioni e le censure sollevate da taluni a l
nostro progetto di costituzione di una aziend a
nazionale autonoma forestale, la quale non
è nelle nostre intenzioni (e non dovrà essere
nella sua reale attuazione) un inutile ingom-
bro burocratico, né tanto meno una istitu-
zione di comodo .

Rimandando, per brevità di esposizione ,
alla lettura del testo della proposta di legg e
e dell'annessa relazione, da cui si potranno
attingere elementi di dettaglio, mi limiterò
a chiedere che si dia atto che la proposta di
legge da noi presentata, pur se suscettibil e
di emendamenti ed integrazioni, rappresent a
tuttora il più efficace tentativo di soluzion e
del problema : e come tale la riproponiam o
al Parlamento, insistendo sull'urgenza della

sua discussione .

Gli organismi sorti per lo studio e la so-
luzione dei problemi montani, che sono an-
che autorevolmente rappresentati in Parla-
mento, riflettano sulla reale consistenza, sul
valore e sull'onestà del nostro provvediment o
di legge, e soprattutto sulle inderogabili ne-
cessità di vita e di benessere economico dell e

popolazioni di montagna .
Lo stesso invito rivolgo agli eminenti stu-

diosi e rappresentanti di alti consessi cultu-
rali della specifica materia, assicurandol i
che non è nostra intenzione « irizzare »

l'azienda forestale, ma soltanto difendere, va-
lorizzare ed incrementare il patrimonio bo-
schivo nazionale .

All'onorevole ministro dell'agricoltura e
delle foreste rivolgo l'invito di adoperarsi af-
finché possa essere sollecitamente portato i n

discussione il problema .

Prima di concludere, onorevole ministro ,
mi sia consentito richiamare la sua atten-
zione su un altro problema della nostra agri-
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coltura posto all'ordine del giorno da varie
proposte di legge, una delle quali di mia ini-
ziativa. Intendo riferirmi al problema dell a
affrancazione delle colonie miglioratarie, che
non è stato ancora definito, benché le rela-
tive proposte di legge siano state presentat e
da diversi anni. Si tratta, di un problem a
che, pur interessando direttamente alcune
ristrette zone agricole, soprattutto del centro -
sud, quali le zone della Ciociaria, rappre-
senta in questo particolare momento, dopo
l ' approvazione del « piano verde », una ne-
cessità di superamento di un anacronism o
storico oltre che di una gravissima ingiu-
stizia sociale .

Onorevole ministro, abbiamo seguito sem-
pre con molto interesse ed ammirazione la
sua attività di responsabile del dicastero del -
l 'agricoltura; per questo, confidiamo in le i
per quanto abbiamo sentito il dovere di
esporle, nel superiore interesse della giusti -
zia sociale e della economia agricola italia-
na . (Vivi applausi al centro - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferioli . Ne ha facoltà .

FERIOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il bilancio dell'agricoltura viene
quest'anno in discussione alla Camera in u n
momento particolare : in un momento, cioè ,
caratterizzato da un lato dall ' entrata in vi -
gore del piano quinquennale di svilupp o
agricolo, dall'altro dalle discussioni e dall e
polemiche cui hanno dato il via la confe-
renza dell'agricoltura e le sue conclusioni ,
rese note in questi ultimi giorni, nella seduta
conclusiva.

Quanto al piano di sviluppo, la cui estre-
ma importanza è a tutti palese, occorre dire
che alla lunga e del resto giustificata gesta-
zione sta seguendo una fase altrettanto lun-
ga, ma non altrettano giustificata, di pre-at-
tuazione . A circa cinque mesi dalla promul-
gazione della legge che ha approvato il piano
stesso, infatti, non sono ancora pronti gl i
strumenti per la sua esecuzione . D'accordo ,
signor ministro, che la procedura previst a
per l 'attuazione del piano richiede un lavor o
lungo e laborioso, ma mi pare necessario ch e
gli uffici competenti impieghino tutta la loro
buona volontà per venire incontro quanto
prima alle esigenze della nostra agricoltura .

RUMOR, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Non è un problema di uffici ; ma è pro-
prio l'articolo 3 della legge a prevedere un a
serie di adempimenti per i quali è posto il
termine del marzo del prossimo anno . Spero ,
per la metà di novembre, cioè con sei mesi

circa di anticipo, di fare entrare in attuazion e
il « piano verde » .

FERIOLI. La ringrazio di queste spiega-
zioni, e la sollecito ancora affinché questi ter-
mini possano essere abbreviati . E la mia esor-
tazione riflette anche un incitamento agli uf-
fici, per quel che possano fare in questo cam-
po specifico per accelerare al massimo i -tem-
pi di effettiva attuazione delle provvidenz e
del « piano verde » .

In questo quadro — anche per quanto
dirò dopo a proposito di alcuni specifici set -
tori dell'agricoltura italiana — si tratta d i
fare in modo che le scelte relative agli inve-
stimenti programmati vengano effettuate
nella maniera migliore possibile, cioè se-
condo le linee direttrici produttivistiche
emerse anche dalla recente conferenza del-
l'agricoltura e del mondo rurale . Per linee
produttivistiche devono intendersi quelle di -
rettrici di marcia che puntino sulla valoriz-
zazione dell'impresa agricola senza discrimi-
nazioni e, quindi, anche sull'impresa agri -
cola grande e media.

Quanto alle risultanze della recente con-
ferenza agraria, non sarebbe mio intendi-
mento soffermarmi, come forse sarebbe utile ,
su tutti i punti che hanno sollevato le mag-
giori polemiche ; ciò anche perché, second o
le dichiarazioni del Presidente del Consiglio ,
i primi schemi di disegni di legge per l'at-
tuazione delle raccomandazioni della confe-
renza non potranno essere pronti prima d i
dicembre . Avremo quindi modo di esami-
nare meglio certi argomenti in occasione
della discussione del bilancio dell'agricol-
tura per l'esercizio 1962-63. Fin da ora mi
preme, però, far presente il mio atteggia -
mento nei riguardi di alcuni punti partico-
larmente importanti trattati dalla confe-
renza .

Mi intratterrò anzitutto, pertanto, sul tipo
di impresa agraria che ha dato luogo all e
maggiori discussioni e perplessità in seno all a
conferenza : cioè sull'impresa agraria carat-
terizzata dai contratti associativi, e in parti -
colare sull'impresa mezzadrile . Tale impresa
rappresenta, nonostante ogni confutazione i n
contrario, in tante parti dell'Italia central e
e settentrionale un elemento di progresso
tecnico e sociale che non deve essere trascu-
rato per deplorevoli considerazioni di natur a
esclusivamente demagogica . Una soluzione
sconsiderata del cosiddetto problema della
mezzadria può provocare, in un domani no n
lontano, incalcolabili conseguenze, e rappre-
sentare il precedente di cedimenti a tutte le
forze di sinistra, a scapito dei più veri e-sa-
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crosanti interessi dei lavoratori italiani ,
agricoli e no. La questione mezzadrile non
va quindi sottovalutata, anche per la somm a
di interessi che essa comprende e per Ia va-
stità delle zone ove essa è presente : e si tratt a
di intere regioni della nostra Italia.

Tale contratto, tipico nelle campagne to-
scane, marchigiane, emiliane ed umbre, è sog-
getto da anni all'assalto più deciso delle forze
di sinistra, che nello scardinamento del prin-
cipio solidaristico tra capitale e lavoro vedono
la rimozione di un grave ostacolo all'afferma-
mazione dei loro dogmi, basati sull'inelutta-
bilità del contrasto di interessi tra le classi . Ed
è strana (diciamolo pure), sotto un certo
aspetto, la scarsa sensibilità — grave colpa su l
piano sindacale e politico — di certe orga-
nizzazioni, che pur dichiarano di volersi dif-
ferenziare dai sindacati estremisti, le quali ,
hanno in tempi recenti sposato le stesse
teorie, conducendo la loro lotta contro l'isti-
tuto mezzadrile con gli stessi metodi e con le
stesse finalità che perseguono da tempo i l
partito comunista. e la C.G.I .L., sua propag-
gine sul piano sindacale .

Tutto ciò, onorevoli colleghi, sarebbe già
abbastanza grave di per sé per le conseguen-
ze veramente nefaste sullo sviluppo del no-
stro mondo rurale, e avrebbe già da giusti-
ficare una precisa denunzia dalla tribun a
parlamentare . Ma la gravità del problem a
viene notevolmente acuita, ed il pericolo pe r
l'assetto civile e democratico della nostra so-
cietà accresciuto, a seguito del chiaro tenta-
tivo di trasferire la discussione dal piano
strettamente sindacale a quello politico, dall a
sfera della contrattazione collettiva a quell a
della decisione dall'alto, con l'intervento d i
elementi estranei alla controversia, nella qual e
pur vogliono ingerirsi per piegarne le solu-
zioni ad intendimenti di parte mutuati di peso
(il che è gravissimo) dall'ideologia e dall a
propaganda dello schieramento marxista .

L'ultimo, ma il principale e più grave
episodio di questa corsa a valorizzare i sin-
dacati della sinistra, è costituito dal rapport o
finale della conferenza nazionale del mond o
rurale e dell'agricoltura, per la parte che
concerne appunto la mezzadria .

Dall'attento esame dei processi verbal i
delle discussioni avutesi nelle commissioni e
nell'assemblea generale e dal loro confronto
con le conclusioni che il comitato di presi-
denza della conferenza ha ritenuto di poter
redigere, risulta chiaramente una singolar e
discordanza, un ' antitesi profonda tra le ri-
sultanze effettive dei lavori della conferenz a
ed il giudizio finale del comitato . Non solo ;

,ma la differenza, la contraddittorietà più
netta sono evidenti anche nell'ambito dell o
stesso rapporto finale. Infatti esso, nella pri-
ma parte della relazione, esprime giudiz i
e formula valutazioni che, pur trascurando
elementi essenziali emersi dai lavori dell a
conferenza, non si discostano tuttavia in mi-
sura grave dal vero, fondandosi essenzial-
mente sul riconoscimento del processo natu-
rale di evoluzione e di ammodernamento pro-
prio dell'attuale mezzadria e della sua vali-
dità e capacità di sopravvivenza in determi-
nate circostanze .

Mentre lo stesso rapporto nella sua se-
conda parte (intitolata « Conclusioni e pro -
poste ») dimentica questa ammissione del -
l'efficienza dell'istituto mezzadrile e, condan-
nandolo, lo distingue nettamente da altre
forme di conduzione valide, proponendo pe r
esso interventi legislativi che praticamente n e
comportano la eliminazione . Dal punto di
vista della correttezza politica si può dire che
le conclusioni Campilli, sotto questo riguardo ,
hanno disinvoltamente trascurato le opinioni
della maggioranza dei partecipanti alla con-
ferenza, tradendo il pensiero di tale maggio-
ranza .

Mi rendo perfettamente conto che è prema -
turo portare questi argomenti nella sede par -

lamentare in questa occasione della discus-
sione del bilancio dell'agricoltura; ma non
può e non deve sfuggire alla nostra sensibi-
lità il profondo turbamento che la pronunci a
del comitato presidenziale della conferenz a
ed alcune immediate ripercussioni verifica -
tesi nell'ambito più propriamente politic o
hanno determinato in vaste categorie di cit-
tadini . Non può e non deve lasciare indiffe-
renti il vivo senso di allarme che in vaste
zone della nostra Italia vi è diffuso tra cate-
gorie che pur meritano il rispetto, la rico-
noscenza e la tutela della nazione .

Non vorrei che da parte di qualcuno, si-
gnor ministro, si pensasse che sto cercand o
di drammatizzare una situazione ancora non
pregiudicata in alcun senso, dato che in fond o
la conferenza non è stata che un convegn o
come tanti altri, certo più solenne e rappre-
sentativo e con carattere di ufficialità, ma co-
munque solo un convegno : mentre le conclu-
sioni effettive, quelle che in definitiva var-
ranno, non sono quelle che l'onorevole Cam-
pilli ha voluto formulare, ma quelle cui ar-
riverà il Governo con « meditazione critica » ,
come il Presidente del Consiglio ha voluto

molto opportunamente precisare .
Non sarò certo io a drammatizzare la situa-

zione poiché, ogni giorno assistiamo ad epi-
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sodi di montatura politica che attestano l a
precisa volontà di certi schieramenti di at-
tribuire alle opinioni dell'onorevole Cam-
pilli valore determinante e decisivo .

Ne sono prova (scelgo alcuni esempi tr a
i molti a disposizione) i convegni organizzat i
da certe correnti della democrazia cristiana
nelle zone rurali, con l'intervento di diri-
genti del partito e parlamentari, sul tema

Superamento della mezzadria » ; il grido d i
vittoria di un quotidiano fiorentino netta-
mente caratterizzato sul piano politico che ,
con un titolo su tutta la prima pagina a ca-
ratteri di scatola, annuncia « La mezzadri a
superata » . Cito anche, ad ammonimento per
quanti ancora fanno professione di fede anti-
marxista, l'articolo di fondo de L'Unità dal
significativo titolo « Ed ora avanti », che, co n
i più sentiti ringraziamenti all'onorevol e
Campilli, considera ormai compiuto il de-
stino della mezzadria ed indica nuove e più
avanzate mete alle proprie masse organiz-
zate, forse le stesse mete che ha raggiunt o
l'agricoltura nei vari paesi d'oltrecortina e
nella Russia stessa per quanto ha affermat o
recentemente il signor Kruscev nel suo rap-
porto di questi giorni .

Tra parentesi : non dà niente da pensar e
agli amici democristiani avversari della mez-
zadria il fatto che i comunisti, nell'euforia
del primo momento, abbiano sentito il do-
vere di ringraziare per il gradito omaggio ,
pur contemporaneamente avanzando nuov e
pretese per il sodisfacimento dalla loro insa-
ziabile fame distruttiva ?

lecito, a questo punto, domandarsi s e
davvero la mezzadria sia superata come tipo
d'impresa — e se davvero sia giusto e ur-
gente che lo Stato si assuma l'onere gravis-
simo della sua sia pur progressiva elimina-
zione. Poiché, certo, non si può trascurare
il costo di una tale operazione riguardante
ben 3 .200.000 ettari di terreno e imprese mol-
to spesso ottimamente organizzate, con dota-
zioni di impianti, macchinari, scorte, di va-
lore ingentissimo.

A questo punto non si può fare a meno
di prendere atto di una realtà davvero cu-
riosa, date le premesse. La mezzadria non è
superata, in primo luogo, nella valutazione
che di essa fa lo Stato stesso attraverso i
suoi organi costituzionali e amministrativi .

il Parlamento nazionale, infatti, che nell a
cosiddetta legge di riforma stralcio decise d i
riconoscere come condizione essenziale pe r
reclusione dall'esproprio il fatto che le azien-
de siano condotte in forma associata, consi-
derando tale forma come quella socialmente

più progredita . È lo Stato che, per mezzo de l
Ministero dell'agricoltura, ancora fino ad
oggi, impone in sede di direttive general i
per l'attuazione della bonifica l'appodera -
mento e la conduzione associata ; è lo Stato ,
infine, che nei concorsi ufficiali per la pro-
duttività, annuali celebrazioni del progress o
agricolo, dà ampio riconoscimento e prem i
ad aziende mezzadrili scese in gara con
aziende condotte con altro sistema .

Ma vi è di più . I dati ufficiali sulle con -
dizioni sociali, tecniche ed economiche dell a
nostra agricoltura, i dati che vengono rile-
vati dall'Istituto centrale di statistica, dal -
l'Istituto di economia agraria, dal Minister o
dell 'agricoltura stesso attestano, a chi abbi a
la volontà ed il coraggio di addentrarvisi e
di affrontare un sereno studio di elabora-
zione e di vaglio dei vari dati messi a dispo-
sizione dagli enti pubblici suddetti, che la
conduzione mezzadrile non è mediamente in-
feriore a nessun altro tipo d'impresa . Tengo
anzi a chiarire che le condizioni dell'agricol-
tura nelle aree mezzadrili italiane si presen-
tano, in base ai suddetti dati, superiori all a
media delle condizioni esistenti nelle restanti
zone agricole italiane . E ciò sotto vari aspetti
di carattere sociale relativi alle condizioni di
vita delle popolazioni rurali ed anche sotto
l'aspetto dello sviluppo tecnico, produttivo e d
economico .

Voglio anzi aggiungere a questo riguardo
-- perché l'argomento è indubbiamente de-
gno del massimo interesse — che la part e
di reddito riservata al lavoro manuale nell e
aziende a mezzadria risulta, sempre second o
dati ufficiali, superiore del 33 per cento a
quella mediamente destinata a tale lavoro
nelle aziende condotte con altro tipo di im-
presa .

Ma, poi, quale tipo di impresa dovrebb e
sostituire la mezzadria negli intendiment i
dei suoi denigratori? Evidentemente l'im-
presa di tipo familiare . Ma si è pensato all e
conseguenze di tale trasformazione ? All a
questione delle divisioni ereditarie succes-
sive, ed ai relativi pericoli di polverizzazion e
della terra ? Oggi la polverizzazione della
terra è divenuta uno slogan in bocca a tutti ,
quando, senza andare molto indietro, 10-12
anni fa, pareva l'unico toccasana per risol-
vere il problema agricolo italiano . Tutti eran o
allora d'accordo o per lo meno coloro che ap-
partenevano ad un determinato settore . Op-
pure si vuole istituire in tutta Italia il « maso
chiuso » ? E si è pensato al finanziamento dell e
nuove imprese familiari ? Si è inoltre pensato
al fatto che numerosissimi istituti di bendi-
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cenza, opere pie e parrocchie traggono i loro
proventi principali da terreni condotti a
mezzadria ? (Interruzioni a sinistra) . Non mi
preoccupo delle parrocchie, riscontro sol-
tanto un dato di fatto attraverso un esame
approfondito anche per chi non vuol vedere
o finge di non vedere .

Lo Stato, dunque, si dovrebbe addossare
tutti gli oneri connessi con l'operazione, non
esclusi quelli per gli enti di sviluppo addett i
alla 'trasformazione stessa, nuovi, veri pro-
prietari della terra ?

Mi rendo conto, signor Presidente, lo ri-
peto, che il mio intervento sulla mezzadri a
può apparire, nella presente circostanza, no n
pertinente e comunque intempestivo. Tale opi-
nione è, però, senz'altro errata ed è errata an-
che soltanto per il fatto che una decina di
minuti fa un oratore, dai banchi dell'estrema
sinistra, ha illustrato una mozione per il su-
peramento dell'istituto mezzadrile lanciand o
un'invocazione a tutti i settori del Parla -
mento, a tutti i sindacati, di qualsiasi ten-
denza, perché addivengano alla stessa con-
clusione a cui è arrivato il partito comunista .
Tale opinione, ripeto, è senz'altro errata .
Anche perché, se è vero che il Parlamento
rispecchia la realtà, i sentimenti più vivi del
popolo italiano, se è vero che in esso devon o
trovare udienza i problemi attuali attorno a i
quali si accendono le passioni, gli stati d'ani-
mo dei cittadini, se tutto ciò è vero, la di-
scussione sul bilancio dell'agricoltura, in
questo momento, non può esaurirsi senza
una eco vivace, appassionata, delle discus-
sioni, delle apprensioni che in tanta parte
del nostro paese, in questi giorni, le conclu-
sioni della conferenza nazionale hanno su-
scitato .

Non posso rimanere indifferente di fronte
alla deformazione di una precisa realtà, per-
petrata meditatamente in vista di finalità sov-
titrici, alle quali il nostro gruppo non può
prestarsi . L'asserita « fame di terra », forse
esistente una volta, diversi decenni fa ,
quando nessun'altra risorsa era disponibile e
la pressione demografica in agricoltura im-
poneva redditi di lavoro molto modesti, oggi
è stata sostituita dalla aspirazione a maggior i
guadagni o a condizioni di vita più agevol i
di quelle esistenti in genere nelle campagne .
E ciò è vero con la mezzadria, come con l a
conduzione familiare e con qualsiasi altr o
tipo di impresa agricola . Di contro, vi è una
categoria numerosa di cittadini, adusati d a
tempo a mortificare le loro pur legittim e
aspettative, ad affrontare i sacrifici e le diffi-
coltà . di una crisi che non è propria del loro

settore, ma è determinata da situazioni eco-
nomiche che esulano in grandissima part e
della loro possibilità di superarle ; questa ca-
tegoria lotta da tempo contro varie, duris-
sime avversità ; si è indebitata in questi ul-
timi anni con un coraggio che farebbe rab-
brividire qualsiasi esperto finanziere ; sta
affrontando le innegabili esigenze di ricon-
versione e di ristrutturazione che il progress o
della tecnica, le esigenze economiche, l'al-
largamento degli orizzonti commerciali ri-
chiedono .

Ancora più, certamente, questa categori a
avrebbe fatto, se da anni non fosse stata co-
stretta a vivere all'insegna della precarietà
e dell'incertezza . Ciò nonostante essa dimo-
stra, per i numerosi fermenti, per le rea-
zioni che da più parti vengono segnalate, che
non intende rinunciare al suo compito pro-
duttivo : e questa intenzione è già di per sé
un eroismo, nelle condizioni in cui ogg i
l'agricoltura si trova ad operare .

Io sento l'esigenza che ad essa giunga un a
voce di solidarietà che si levi in questa occa-
sione nel Parlamento italiano : ed insieme
l'incitamento a voler proseguire nella su a
fatica, che se anche da molti misconosciuta ,
non per ciò è meno meritoria per le sorti
della collettività nazionale .

Onorevoli colleghi, preso lo spunto dall e
affermazioni in tema di mezzadria del docu-
mento finale della conferenza, mi sono di
proposito astenuto dall'esaminare in concreto
le singole proposte che intorno alI'istituto
vengono formulate . Ciò potrà essere, se ne-
cessario, oggetto di specifici interventi qua-
lora la Camera dovesse essere investita de l
problema.

A me premeva in primo luogo, con l'im-
mediatezza richiesta dall'attualità delle que-
stioni trattate e dalla profonda eco da esse
suscitata nel paese intero, mettere in giust o
rilievo l'arbitrarietà di certe conclusioni che
ricevono smentita dai lavori della conferenz a
quali essi risultano dai resoconti stenografici .

La questione mezzadrile, signor ministro ,
è indubbiamente scottante : essa poteva, dalla
conferenza, avere sostanziale avvio ad una fe-
lice conclusione, solo che si fosse voluto ri-
manere aderenti allo spirito con cui il Pre-
sidente del Consiglio indisse la conferenza
stessa, invitando a parteciparvi al di là di
ogni ideologia politica, con una sana e con-
creta visione della realtà. Queste nobili in-
tenzioni, che fanno onore al promotore, non
sono state del tutto rispettate, almeno per
quanto concerne la questione di cui mi

sono occupato. È un peccato che si sia persa
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un'ottima occasione per fare opera costrut-
tiva di pacificazione nel nostro paese, tanto
necessaria soprattutto in questo momento.
Esprimo tuttavia la ferma fiducia che i risul-
tati sperati siano ancora raggiungibili . E per
questo invoco un chiarimento atto a ridimen-
sionare certe velleità che, anche se fuor i
della realtà, sono state insperatamente rinvi-
gorite nella presente circostanza, nonché a
ridare sicurezza e fiducia a chi deve conti-
nuare a produrre e a migliorare, ben più nel-
l'interesse dell'intero paese che per il pro-
prio personale tornaconto .

Oltre al problema mezzadrile, sul quale
mi sono voluto di proposito ampiamen-
te soffermare per richiamare su di esso, ono-
revoli colleghi e signor ministro, la vostra
attenzione, c'è qualcos'altro che voglio ag-
giungere prima di chiudere questo mio bre-
ve intervento sul bilancio dell'agricoltura .

Mi riferisco in particolare al problem a
contributivo e tributario che, pur non es-
sendo di stretta competenza del ministro del -

l'agricoltura e foreste, ha nei confronti del -
l'economia agricola un'importanza notevole ,
specie nell'attuale momento : una importan-
za che non può sfuggire alla vigile otten-
zione del responsabile della politica agraria
del paese .

Molto chiaramente, sia in Parlamento sia
nell'ambito della recente conferenza del -
l'agricoltura e del mondo rurale, sono stat i
solennemente riconosciuti questi concetti ,
sempre sostenuti dall'organizzazione degl i
agricoltori e più volte fatti propri, per evi -
denti motivi di equità e di giustizia, sia dall a
mia parte politica sia da altri gruppi di que-
sta Camera. Desidero ricordare in proposit o
l'ottima relazione che sul bilancio dell'agri-
coltura di due anni fa fece l'onorevole Pu-
gliese, mettendo in rilievo l'insopportabilit à
già allora manifesta degli oneri fiscali e con-
tributivi in agricoltura .

I due principi solennemente riconosciut i
sono : 1°) che gli agricoltori non possono oltr e
sopportare il carico dei contributi unificat i
che grava su di loro ; 2°) che le aziende agri -
cole non possono reggere ulteriormente al pe-
so che la finanza statale e quella locale cari-
cano sulle loro spalle .

Riconosciuti come validi questi due prin-
cipi, si spiegano le proposte che la confe-
renza dell'agricoltura e del mondo rurale h a
avanzato nelle scorse settimane . Le propo-
ste ammettono, intanto, come pienament e
giustificata la richiesta degli agricoltori di
vedere ridotto (la riduzione proposta è del

50 per cento sul livello attuale) il peso ora
insopportabile dei contributi unificati in agri -
coltura . Insopportabile, si badi bene, non i n
rapporto alle prestazioni che vengono erogate
ai lavoratori agricoli e ai contadini, chè anz i
esse non sono affatto adeguate alle esigenze
di queste benemerite categorie lavoratrici e
andrebbero in ogni caso accresciute, ma
sopportabile soprattutto per la scarsa remu-
rierazione che attualmente il mercato agri -
colo offre agli imprenditori per i loro pro-
dotti ; il livello dei prezzi agricoli è infatti d i
corca 6 volte l'anteguerra, contro un aumen-
to quasi doppio di tributi, contributi e tas-
se varie .

Sempre in materia di contributi unificati ,
onorevoli colleghi, le conclusioni della con-
ferenza auspicano l'abolizione nelle provinc e
del Mezzogiorno e delle isole del sistema pre-
suntivo di accertamento dei contributi e di
formazione degli elenchi dei lavoratori agri -
coli . Anche questa è una misura che gl i
agricoltori di quelle zone hanno richiesto d a
tempo per essere messi sullo stesso piano dei
colleghi delle altre province italiane, nell e
quali i contributi sociali si pagano, come è
noto, in base all 'effettivo impiego della ma-
nodopera .

Nel campo delle imposte vere e proprie ,
con le riserve sulla personalizzazione e sull a
revisione degli estimi, sono da registrare po-
sitivamente le proposte in materia di riduzio-
ne delle sovraimposte locali ; di abolizione
della ricchezza mobile per gli affittuari ; di
unificazione e riduzione delle imposte di suc-
cessione e di eliminazione dei dazi sulle ma-
terie prime necessarie alle aziende . Per le
sovrimposte locali la conferenza propone d i
giungere ad un rigido blocco delle aliquot e
delle sovrimposte provinciali e comunali i l
cui ammontare, nelle attuali condizioni, non
dovrebbe superare per ciascuna il doppi o
delle imposte erariali . Se si pensa che siamo
giunti con le sovrimposte locali a livelli di
circa otto-nove volte superiori a quelli delle) +
imposte erariali, si deve dire che le misure
proposte possono portare un effettivo bene-
ficio agli agricoltori appena esse sarann o
messe in pratica .

Lo stesso dicasi per l'abolizione della ric-
chezza mobile nei riguardi degli affittuari ,
per la proposta diminuzione delle imposte d i
successione e per la eliminazione del dazio d i
consumo sulle materie prime impiegate i n
agricoltura. La conferenza ha anche proposto
altre minori misure in materia di imposte e ,
tasse, sempre nel quadro di uno sgravio &
favore dell'agricoltura e in particolare della :
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piccola proprietà e dell'impresa diretto-col-
tivatrice .

Vi è da curare che queste misure vengano
intanto applicate sollecitamente senza atten-
dere l'anno fiscale 1962-1963, come con molta
probabilità avverrebbe in base alle conside-
razioni fatte dal Presidente del Consiglio ne l
chiudere i lavori della conferenza . Vi è poi
da aggiungere che sarebbe vano applicare
queste misure di sgravio a favore delle azien-
de agricole se contemporaneamente, attraver-
so la revisione degli estimi catastali e la
personalizzazione delle imposte in agricoltu-
ra, si giungesse in pratica ad un ulterior e
giro di vite fiscale ai danni dell'economia
agricola .

Se un suggerimento si può avanzare in
queste circostanze, esso è quello di procedere
subito, magari a partire dalla rata di ottobre
che sta per scadere, ai prossimi alleggeri-
menti fiscali a vantaggio di tutte le imprese
agricole, piccole, grandi e medie, ugualmen-
te bisognose di un sollievo immediato . Si po-
trebbe poi cominciare a studiare il resto, cer-
cando di gravare il meno possibile il contri-
buente agricolo e reperendo invece sia i mez-
zi per la previdenza e l'assistenza sociale si a
le entrate per gli enti locali delle zone pre-
valentemente agricole attraverso il ricorso a
quegli strumenti di solidarietà nazionale a i
quali fa cenno anche il documento conclusi-
vo della conferenza dell'agricoltura .

Prima di chiudere voglio solo ricordare
che questo bilancio sottoposto al nostro esa-
me può essere l'ultimo bilancio di transizio-
ne dell'agricoltura italiana. Se il piano di
sviluppo sarà applicato con moderna visione
delle cose dell'agricoltura, se le conclusioni
positive della conferenza dell'agricoltura sa-
ranno al più presto trasfuse in norme legi-
slative e soprattutto se sapremo guardare al -
la economia agricola come ad una partit a
da rendere attiva a partire dai prossim i
esercizi finanziari, potremo forse cominciar e
a considerare i problemi del mondo rural e
con una visione meno pessimistica di quell a
che ha caratterizzato fino ad ora tutte l e
discussioni che si sono svolte in quest o
campo .

Perché si arrivasse a conclusioni del ge-
nere, che potrebbero essere sviate se riemer-
gessero inutili e superate discussioni di ca-
rattere esclusivamente demagogico, che non
hanno alcuna rispondenza nel mondo rurale
di oggi, noi liberali abbiamo operato effica-
cemente negli anni passati . Ed è con la co-
scienza di questo dovere compiuto che no i

esprimiamo il vivo augurio che nel prossimo

avvenire si possano affrontare, senza discri-
minazioni per alcuni tipi di impresa, le cos e
dell'agricoltura su quella base di realismo e
di concretezza che troppe volte è mancat a
nelle discussioni che sui problemi agricoli si
sono svolte specie in sede politica . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Sangalli . Ne ha facoltà .

SANGALLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, all'indoman i
dell'approvazione del piano quinquennale di
sviluppo dell'agricoltura e delle indicazioni
strutturali ed organiche di una politica agri -
cola programmata dalla conferenza nazio-
nale; di fronte alla relazione del collega De
Leonardis, chiara, precisa e soprattutto con-
creta, è per me sommamente gradito inter-
venire, sia pure brevemente, in questo dibat-
tito, per approfondire alcuni aspetti che po-
tranno rinsaldare e rinvigorire una intensa
attività e dare fiducia e sollievo agli opera-
tori economici del mondo rurale .

Se il mio intervento dovesse limitarsi al -
l'aspetto sociale del nostro settore, sarebb e
mio dovere di deputato, di presidente di fe-
derazione dei coltivatori diretti, di figlio d i
affittuario conduttore tessere un ampio elo-
gio per il lavoro compiuto, per il balzo i n
avanti verso la sodisfazione di nuove esi-
genze sociali, per i risultati insperati rag-
giunti, forse superiori alle stesse aspettative
della nostra gente rurale, pur tenendo pre-
sente che molto cammino rimane ancora da
percorrere .

Il mio intervento, però, ha uno scopo de -

terminato : addentrarsi, cioè, dopo una som-
maria e generale considerazione delle istanz e

del nostro mondo rurale, nel cuore dell'eco-
nomia agricola del nostro settore, specie nell e
regioni centro-settentrionali, che si chiam a
binario zootecnico e lattiero-caseario .

Il mio breve intervento costituirà così u n

seguito e formerà una postilla ulteriore ed

aggiornata a quanto già ebbi modo di illu-
strare negli anni decorsi circa il problem a
enunciato, problema di importanza nazionale
nei suoi riflessi economici, finanziari e so-
ciali .

Mi sia anche consentito, senza riandare
alle laboriose fatiche del Parlamento per per-

venire all'approvazione del piano quinquen-
nale di sviluppo economico della nostra agri -
coltura, di rivolgere a lei, onorevole mini-
stro, i ringraziamenti più sinceri e più sen-
titi del mondo rurale, per avere accolto e
fatto sue le richieste che nell'aprile del 1959
allo stadio di Domiziano, in occasione del
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XIII congresso nazionale della Confedera-
zione dei coltivatori diretti, il presidente ono-
revole Bonomi avanzava a nome di tutti i
produttori italiani .

Il considerevole apporto di mezzi, che ven-
gono posti a disposizione specialmente de i
piccoli e medi produttori per il migliora -
mento delle strutture aziendali e per la di -
fesa economica della produzione, rientra ne l
quadro di una giusta politica di organici e
coordinati interventi, dei quali non possiamo
non essere profondamente grati e ricono-
scenti . Anche se il piano quinquennale di
sviluppo dell'agricoltura, per i suoi limiti d i
tempo e di mezzi, data l'ampiezza dei set -
tori di intervento, non può essere considerato
l'esclusivo ed unico strumento di risana -
mento economico dell'agricoltura italiana ,
non possiamo non approvare — checché ne
dica l'opposizione socialcomunista — lo
sforzo compiuto con alto senso di responsa-
bilità dal Governo democratico, soprattutto
quando l'azione governativa non si esaurisce
sodisf atta nel varo di questa legge, ma volge
più lontano .

D'altra parte, la conferenza nazionale del -
l 'agricoltura, nuova ed importante manife-
stazione dell'interessamento del Governo de-
mocratico allo studio più attento dei feno-
meni produttivi, economici e sociali del mon-
do agricolo, è una realtà concreta di oggi .
P, la prima volta — e bisogna darne atto --
che un governo prende l'iniziativa di una
grande consultazione come quella da poc o
conclusa, consultazione, che acquista u n
particolare rilievo in quanto svoltasi in oc-
casione della celebrazione del primo cente-
nario dell'unità d'Italia .

Non voglio fare espresse e preconcette po-
lemiche politiche ; mi si consenta solo, ono-
revoli colleghi, un modesto rilievo . L'oppo-
sizione socialista e comunista ha dovuto rico-
noscere la bontà di tale iniziativa, al punto
che se ne è fatta quasi paladina ed asser-
trice, rivendicando a sé tale merito — almen o
a giudicare dalla sua stampa — : mentre noi
conosciamo la realtà delle cose e l'apport o
negativo di quei settori politici agli svilupp i
sociali ed economici programmati dal mio
stesso partito .

Comunque, le grandi linee di una orga-
nica politica agraria sono state ora sugge-
rite, così come sono stati delineati i sistem i
più idonei ad un nuovo indirizzo tecnico e
sociale, mentre è stata riconosciuta indispen-
sabile la creazione di un fondo di stabiliz-
zazione. Su questo punto, che ritengo fon-
damentale per la rinascita della nostra eco-

nomia agricola, desidero richiamare l 'atten-
zione degli onorevoli colleghi e in particolar e
dell'onorevole ministro .

Nel rapporto finale della conferenza na-
zionale del mondo rurale e dell'agricoltura
è stato condannato ogni artificioso intervent o

statale che abbia lo scopo di garantire i
prezzi alla produzione . Lo stesso congegno
del « prezzo minimo » viene considerato co-
me uno strumento eccezionale e di applica-
zione limitata nel tempo e non come forma
sistematica di difesa del mercato . Io sono
dell'avviso che, nella situazione in cui versa
attualmente l'agricoltura italiana, tenuto
conto delle pressioni esercitate dagli stessi
paesi della Comunità economica europea per
il collocamento dei loro prodotti sul nostro
mercato, il « prezzo minimo » debba consi-
derarsi, ancora per un certo tempo, il solo ,
unico, insostituibile e valido strumento per
una difesa di quei prodotti-chiave (latte, car-
ne, ecc .) I,}.i quali sono legate le sorti future
della nostra agricoltura . Ciò almeno fino a
quando non si saranno messe a punto quell e
strutture extra-aziendali di difesa collettiva

della produzione sul piano di mercato che
lo stesso « piano verde » sollecita ed intende
favorire per togliere ai produttori l'assillante
preoccupazione di sentirsi alla mercé di un a
ingiusta speculazione . Voglio alludere a
quanto prevede il « piano verde », e cioè all e
associazioni consortili, alle forme cooperati-
vistiche e via dicendo .

Nel campo della determinazione dei prez-
zi minimi il cammino fino ad oggi compiut o
non è stato tale da riscontrare un sereno rico-
noscimento sia dal punto di vista di un a
organica economicità, sia da quello di una
obiettiva disciplina idonea ad assicurare a i
produttori agricoli un giusto compenso all e
loro fatiche.

D'altra parte, giova ricordare che l'isti-
tuto del prezzo minimo risponde ad una li-
nea di comune politica europea, e che í cri-
teri di applicazione hanno trovato nell'op-
portuna sede della Comunità europea con -
corde rispondenza di indirizzo : Penso che
soltanto con una simile disciplina anche i pro-
blemi connessi con l'importazione di prodott i
in regime concorrenziale in quanto benefi-
ciano di cospicui premi di esportazione, ces-
seranno di rappresentare la quotidiana preoc-
cupazione dei nostri produttori .

Nel settore zootecnico, nonostante lo sforz o
compiuto dagli allevatori, la produzione di
bestiame e di carni è largamente insufficient e
al fabbisogno del consumo nazionale . >E a tutti
noto che il nostro paese è costretto ad impor-
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tare massicci quantitativi di bestiame e d i
carni che provocano assai spesso il ribass o
delle quotazioni sul mercato interno del be-
stiame nazionale, rendendo antieconomico ,
sotto certi aspetti, lo stesso allevamento .

Il Governo ha adottato il provvedimento
giustissimo del prezzo minimo per stabiliz-
zare le quotazioni del bestiame su livelli equ i
per la produzione . 11 settore è però sempre
soggetto a manovre speculative . Fino a poc o
tempo fa le carni congelate, importate esclu-
sivamente per usi industriali, venivano in
gran parte distolte ed immesse al consumo
diretto, similmente alle carni refrigerate, co n
evidente frode fiscale ed in ispregio alle fi-
nalità della legge .

Si lamenta che troppo spesso il bestiame
da macello importato venga venduto come
bestiame da vita per deficiente controllo all e
dogane, che non effettuano con accuratezz a
la marchiatura dei bovini di importazione ,
così come è stabilito per legge .

Il bestiame da allevamento, importato i n
esenzione doganale con il solo certificato d i
origine, arreca certamente un considerevol e
danno al collocamento del giovane bestiam e
bovino nato nei nostri allevamenti, che son o
in massima parte selezionati .

Gli acquisti di carne effettuati all'estero ,
anziché sul mercato interno, dai comand i
militari per l'alimentazione delle forze ar-
mate, contribuiscono a svilire le quotazion i
del mercato nazionale del bestiame .

L ' immissione forzata sul mercato interno
di bestiame nazionale effettuata dagli alleva -
tori a causa della crisi foraggiera dovuta all a
lunga siccità dei mesi sorsi e per effetto dell a
anticipata rimonta delle stalle, ha notevol-
mente aggravato la crisi in atto . Il provve-
dimento sul prezzo minimo, per essere va-
lido strumento di difesa del settore, va inte-
grato da una ulteriore regolamentazione che ,
al momento dello sblocco, renda possibile
il più valido controllo sull'aumentato fluss o
di importazioni che ne conseguirà, discipli-
nandone l'immissione al diretto consumo .

Sarebbe, quindi, auspicabile la istituzione
di una apposita commissione che con i rap-
presentanti dei Ministeri interessati includa
anche quelli delle organizzazioni sindacal i
delle categorie del settore .

Certo è che il Governo, se desidera in-
crementare la produzione della carne, ' tosi
come abbiamo ferma ragione di ritenere e
di non dubitare, deve approntare strument i
idonei per la difesa del prezzo su basi eco-
nomiche per la stessa produzione .

Per le provvidenze disposte a favore de l
settore zootecnico nel « piano verde », è d a
raccomandare, per quanto attiene ai prestit i
quinquennali per l'acquisto di bestiame, pre-
visti dall'articolo 16, che vengano impartite
precise direttive intese ad accelerare ed a sem-
plificare l'iter procedurale dell'istruttoria . Per
l'applicazione, invece, delle provvidenze di cu i
all'articolo 17, per contributi in capitali nel -
l'acquisto del bestiame e per le iniziative
previste dalla legge 7 novembre 1956, n . 1367 ,
dovrebbe mettersi nel massimo rilievo - -
nella concessione dei contributi — la prio-
rità, già richiesta, in favore delle piccole e
medie aziende .

Circa il settore lattiero-caseario, ritengo
sia da riproporre all'ordine del giorno i l
problema del latte, cardine fondamentale
dell'economia agricola, centro-settentrional e
in ispecie. La situazione economica, degli al-
levatori appare infatti, in tutto il territorio na-
zionale, di tale gravità da sollecitare prov-
vedimenti idonei per salvare l'economia ch e
è alla base della stessa produzione agricol a
nazionale . Non è possibile continuare un'at-
tività produttiva su basi di contrattazioni ir-
razionali ed antieconomiche, poiché, per en-
trambi i settori del latte, alimentare ed in-
dustriale, si può constatare, con la certezza
di essere nel giusto, il mancato riconosci-
mento agli allevatori dei costi di produzione ,
come ebbi già modo di far rilevare in questa
stessa sede l'anno scorso . Non si può conti-
nuare a matenere un sistema che fa gravare
quasi esclusivamente sulla produzione agrico-
la i rischi industriali e commerciali, non te-
nendo conto del complesso dei costi di con-
tinua ascesa .

La gravità della situazione e la necessit à
di solleciti provvedimenti, che — a mio av-
viso — si identificano con sostanziali modifi-
che all 'attuale sistema di contrattazione, ma
soprattutto alla determinazione di quel prezz o
remunerativo che abbia a garantire almen o
i costi di produzione, sono indispensabili per
ridare agli allevatori quella fiducia che dev e
sorreggerli nella loro grave fatica e nel lor o
duro sforzo, teso al miglioramento qualitativ o

e quantitativo della produzione. La situazion e
è ormai pervenuta ad una svolta decisiva, si a
per la crisi generale della nostra agricol-
tura, della quale la zootecnia è uno dei capi -
saldi, sia per l'attuazione degli scambi inter-
comunitari ed extra-comunitari .

Gli sviluppi determinati dall'eccesso di
produzione lattiera nell'ambito internazionale
sono noti ai produttori italiani . La produzione
lattiera italiana è la sola, nell'ambito della
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Comunità economica europea, che non sia di -
fesa da una politica di dumping, tranne che
dal decreto ministeriale che disciplina e limit a
l'importazione del burro . La produzione de l
latte ha ormai superato i 100 milioni di etto -
litri, per un valore complessivo di lire 500
miliardi . evidente che un così cospicuo pa-
trimonio di lavoro non può essere discono-
sciuto, data la sua portata economica. Gli al-
levatori, che ne sono gli artefici, non posson o
continuare a vivere in uno stato di quasi sfi-
ducia e di grave disagio che paralizza qual-
siasi possibilità di ascensionale progresso . In-
sistere per mantenere l'attuale situazione si-
gnificherebbe annullare, o perlomeno ridurre ,
l'efficacia dei provvedimenti del « piano ver-
de » e di quelli, ancora in preparazione, pro-
posti dalla conferenza nazionale dell'agri-
coltura .

Che fare, quindi, per assicurare ai produt-
tori di latte un prezzo sufficientemente remu-
nerativo ? Indiscutibilmente il provvediment o
del prezzo minimo per il burro provvede a tu-
telare non soltanto detto prodotto, ma di ri-
flesso, in considerazione dal fatto che il prezz o
del latte viene determinato con riferimento
alle quotazioni del burro e dei formaggi, an-
che il latte . Ma la sua concreta efficaci a
è fragile allorquando i prezzi provocano l o
sblocco del divieto d'importazione . In tale cir-
costanza, bastano solamente 24 ore di importa-
zione nel nostro paese di ingenti quantitativ i
di burro estero, sufficienti al fabbisogno d i
più di un anno, per provocare non soltanto
la caduta delle quotazioni del burro nazio-
nale, ma anche — di conseguenza — di quell e
del latte .

L'economia agricola dell'Italia settentrio-
nale e centrale è prevalentemente basata sul -
l'allevamento del bestiame da latte . Se i
prezzi di tale prodotto non vengono mante-
nuti su livelli stabili ed economici, gli alle-
vatori saranno nell'impossibilità di conti-
nuare a produrre . Gli acquisti di burro estero
vengono effettuati dagli operatori a prezzi as-
sai convenienti non perché gli allevatori stra-
nieri riescano a produrre il burro a minor co-
sto, ma perché possono contare su aiuti all a
produzione o all'esportazione .

A mio avviso, è necessario perfezionare ul-
teriormente il provvedimento del prezzo mi-
nimo sul burro, apprestando strumenti ef-
ficaci di controllo dell'importazione e dell'im-
missione del prodotto al consumo, all'atto
dell'abolizione del blocco .

L'ampliamento numerico delle piazze d i
rilevamento dei prezzi di mercato è un altro
accorgimento da introdurre nel provvedi-

mento, sia per ottenere una più sicura esat-
tezza nella stessa .rilevazione dei prezzi di
mercato (attualmente « fatti » essenzialment e
sulla piazza di Milano) sia per evitare spe-
culazioni tali da provocare l 'elevazione arti-
ficiosa dei prezzi e il conseguente sblocc o
delle importazioni .

Lo scorso anno, a seguito dello sblocco pro-
vocato da tali manovre, sono stati importati
nel breve volgere di pochi giorni oltre 24 0
mila quintali di prodotto, con effetti negativ i
sulle quotazioni non soltanto del burro m a
anche del latte . L'istituzione dell'ammasso vo-
lontario del burro decisa dal Governo è vals a
ad attenuare i danni di tale importazione, co-
me bene mette in evidenza il relatore onore-
vole De Leonardis, il quale così si esprime :
« Una maggiore stabilità al mercato dei pro-
dotti lattiero-caseari potrà essere assicurata
dall'attuazione dell'ammasso volontaria de l
burro di produzione 1960-61, assistito dal con -
tributo dello Stato nella misura massima d i
lire 5.000 per quintale e fino al limite com-
plessivo di 100.000 quintali (legge 29 lugli o
1961, n. 832) e dall'ammasso volontario de i
formaggi « parmigiano-reggiano » e « gran a
padano » di produzione 1960-61 assistito da l
contributo dello Stato negli interessi sui fi-
nanziamenti contratti per la corresponsione
di acconti ai conferenti entro il limite mas-
simo di lire 450 milioni (legge 28 luglio 1961 ,
n . 837) » .

A questo riguardo desidero sottolineare l o
sforzo veramente encomiabile compiuto dall a
camera di commercio di Milano, che ha ade-
rito all'invito del Governo e si è fatta promo-
trice, ancor prima del provvedimento governa-
tivo, dell'ammasso nell'intera regione lom-
barda .

Sempre in riferimento al problema del

latte devo far presente che il nostro paes e
non dispone ancora di una efficiente legi-
slazione in materia . Nel corso dell'ultima
guerra, per ragioni di approvvigionamento

del latte per la popolazione, furono soppresse
le norme che imponevano ai comuni di af-
fidare la gestione delle centrali del latte agl i
operatori e ai produttori agricoli . Questi sono
stati così estromessi dalla gestione delle cen-
trali, che attualmente nel nostro paese mo-
nopolizzano il trattamento e la vendita al
consumo del latte e stanno continuament e
rafforzando questa posizione di privilegio.

Si afferma che le centrali del latte svol-
gono un servizio pubblico a tutela dell'igien e
dei consumatori . Sta bene. Ma si dimentica
che due sono gli aspetti del problema : quello
igienico-sanitario e quello economico . Ora i
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produttori agricoli desiderano che le auto-
rità competenti esercitino sulla produzione ,
sul trattamento e sul commercio del latte i
controlli igienico-sanitari più rigidi possibili ,
ma non intendono essere esclusi dalla possibi-
lità di istituire e gestire le centrali stesse, In

quanto sotto l'aspetto economico non pos-
sono delegare la tutela dei loro interessi a
chicchessia .

L'aggiornamento della legislazione circa
la produzione, il trattamento ed il commerci o
del latte è quindi urgente per far cessare le
attuali forme monopolistiche . I produttor i
agricoli auspicano che la libertà di istituire e
gestire i centri di trattamento generi una con-
correnza nel produrre un latte qualitativa-
mente sempre migliore, a ridurre in talun i
casi gli esosi costi di trattamento, a perfezio-
nare le macchine applicate al latte, riducend o
lo stesso prezzo del latte al consumatore e fa-
vorendo così l'incremento del consumo .

Queste sono le raccomandazioni ed i ri-
lievi che', a conclusione di questo mio inter -
vento, rivolgo agli organi competenti del
Ministero . Sarei tuttavia ingiusto se non do-
vessi riconoscere pubblicamente, anche a
nome degli operatori economici e dei pro-
duttori agricoli, specialmente del settentrione ,
lo sforzo e la tenacia di tali organi direttivi
per la difesa dei prodotti agricoli e per il lor o
armonico e vantaggioso sviluppo nell'econo-
mia della nazione e nell'interesse di tutte l e
categorie. Tale doveroso riconoscimento, in-
sieme al più vivo ringraziamento, va anzi -
tutto al professor Paolo Albertario che, i n
mezzo alle più svariate e difficoltose azion i
di difesa della produzione, ha saputo e sa
tenere una linea che va a tutto vantaggi o
dell'agricoltura italiana .

Ed a lei, onorevole ministro, e ai sotto -
segretari suoi collaboratori, l'augurio di u n
sempre più proficuo lavoro, insieme con i l
rinnovato ringraziamento da parte nostra per
l'opera imponente compiuta a favore dell o
sviluppo economico-agricolo del nostro paese .

Accanto al molto cammino percorso, ri-
mangono altre mete da raggiungere e da su-
perare . La nostra collaborazione non man-
cherà affinché, nel comune sforzo e nel vicen-
devole aiuto, l'Italia possa sempre essere al -
l'altezza del compito che Iddio le ha asse-
gnato, nella difesa della pace domestica e nell a
tranquillità serena delle nostre aziende fami-
liari . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Magnani . Ne ha facoltà .

MAGNANI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l'onorevole De Leonardis precisa

nella sua relazione che lo stato di previsione
della spesa del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste non può essere visto come u n
semplice documento contabile, ma deve es-
sere soprattutto considerato come una sintes i
dell'orientamento, delle linee lungo le qua-
li si intende sviluppare un'azione di politica
agraria .

A me pare che questa affermazione si a
giusta e pertanto, senza con questo voler smi-
nuire il valore delle cifre, nel mio intervent o
mi soffermerò su taluni aspetti delle linee e
dell'orientamento espressi nella relazione .
Relazione che ritengo debba considerarsi per
taluni aspetti obiettiva e coraggiosa, special -
mente nella denuncia delle gravissime con-
dizioni di vita e di lavoro di milioni di lavo-
ratori delle campagne ; relazione che, rispet-
to alle precedenti, presenta indubbiament e
note di maggiore freschezza perché rivel a
un maggiore impegno, a mio avviso, nell a
ricerca delle cause reali che hanno concorso
e concorrono alla creazione ed al manteni-
mento della grave situazione di crisi del -
l'agricoltura italiana . Grave crisi che nessu-
no oggi, a differenza di quanto avveniva, pur -
troppo, qualche anno addietro, può metter e
in dubbio e comunque minimizzare .

Inoltre credo si debba dire che non vi
possono essere discordanze sui principi ge-
nerali enunciati dal relatore, quando egl i
pone al centro la necessità assoluta di risol-
vere il problema della crisi agricola in senso
positivo . D'accordo quindi quando si ricono-
sce la necessità inderogabile di procedere a
una programmazione nazionale, articolata poi
in programmi di sviluppo per zone omo-
genee . Questo orientamento si ricollega in -
fatti a quanto i deputati del partito socia -
lista italiano hanno più volte affermato da
questi banchi, cioè che l'esperienza dimostra
che non è possibile affidarsi a indirizzi libe-
risti che identificano nella presunta armo-
nia spontanea degli interventi e in un pre-
sunto automatismo di mercato la soluzione
dei problemi dello sviluppo .

Noi socialisti abbiamo inoltre sempre
affermato che tale indirizzo avrebbe condot-
to inevitabilmente alla creazione di « isole »
più o meno grandi di sviluppo e di relativo
benessere, aggravando sempre più gli squili-
bri esistenti tra settori e tra regioni . Le no-
stre affermazioni parvero allora alla maggio-
ranza senza fondamento alcuno ; oggi invece
le troviamo, così come le ho enunciate, scritte
nella relazione. Di ciò prendiamo atto con
sodisfazione, non senza aggiungere tuttavia
che, se è meglio tardi che mai, sarebbe stato
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molto meglio non perdere degli anni preziosi ,
che avrebbero potuto spendersi utilmente pe r
far sì che le affermazioni diventassero realtà
concreta; perché — come tenterò di dimostra-
re — da sole esse non bastano a disarmare l e
forze che, in un modo o nell'altro e in sed i
diverse (compresa forse questa), tenterann o
di ostacolarne la concretizzazione .

Il problema di fondo che dobbiamo af-
frontare con il massimo impegno per rigua-
dagnare il tempo perduto è proprio quell o
di una programmazione articolata, perché l a
causa prima della crisi attuale risiede in que-
sto disarmonico sviluppo, da cui deriva l'im-
possibilità di fare un pàsso in avanti sia per
ciò che attiene al progresso dell'economia
agricola, sia per quanto attiene al migliora -
mento delle condizioni di vita e di lavoro
dei lavoratori nel loro complesso. Si tratta
di un tipo di sviluppo che vede contrappost i
all'azienda capitalistica, altamente sviluppa-
ta, larghi settori in cui permangono condi-
zioni di estrema arretratezza, aggravate an-
che per talune zone dalla permanenza di resi-
dui feudali, dove l'assenteismo della proprie-
tà terriera non ha bisogno di documentazione .

In questo stato di cose è chiaro che il la-
voro contadino è sempre meno remunerat o
(come, del resto, riconosce la relazione), i
salari dei lavoratori dipendenti permangono
estremamente bassi in rapporto a quelli de-
gli altri settori, e in rapporto anche al ren-
dimento effettivo del lavoro ; i contratti con -
tengono ancora norme che non hanno più
nulla a vedere con i principi fondamentali d i
una società moderna e civile; insufficiente e ,
per taluni aspetti, irrisorie o nulle sono l e
forme previdenziali e assistenziali . A tale
proposito debbo riconoscere al relatore il me-
rito di aver denunciato per la prima volta ,
almeno per quanto io possa ricordare, in una
relazione, i casi più clamorosi e scandalosi :
come, ad esempio, quello che, in caso di ma-
lattia, un bracciante può ricevere un'inden-
nità giornaliera che va da un minimo di 40
lire a un massimo di 150, e che rilevante è
il numero dei familiari dei braccianti ch e
non beneficiano dell'assistenza malattia e far-
maceutica .

Da tutto ciò deriva il permanere, anz i
l'aggravarsi di condizioni intollerabili di inci-
viltà; di qui il crescente disagio, la fug a
caotica dalle campagne, alla ricerca talvolt a
disperata di soluzioni che permettano di vi -
vere un po' meglio e che, purtroppo, no n
sempre si riesce a trovare .

L'onorevole De Leonardis nella sua rela- ,
zione dice che non si tratta di una « cacciata

dalle campagne », e ciò che afferma il rela-
tore è vero, se per cacciata si intende un fatt o
che avviene per imposizione padronale o d i
legge, perché in verità questo fatto non esi-
ste. Però credo che il termine « cacciata » si a
ugualmente appropriato in quanto, se è vero
che questi lavoratori non sono estromessi co n
la forza, lo sono tuttavia dalle disumane con-
dizioni in cui la società vorrebbe obbligarl i
a vivere .

Ecco allora che, se l'alleggerimento dell e
forze di lavoro dalle campagne va conside-
rato come un fatto sostanzialmente positivo ,
tuttavia l'esodo dei lavoratori deve destare
tutta la nostra preoccupazione proprio per
le ragioni da cui esso trae origine e per l e
forme ed i modi del suo svolgimento . Da ciò
deriva naturalmente la necessità di un coor-
dinato sviluppo, specialmente nelle zone me-
ridionali, del settore industriale e di ogni set-
tore economico, affinché chi lascia i camp i
possa trovare altrove possibilità di lavoro e
di vita .

Questi orientamenti a me pare che sian o
stati chiaramente espressi nella relazione, si a
pure in un certo modo, evitando sempre la
parola monopolio come se scottasse . . .

DE LEONARDIS, Relatore . Ho adoperato
la parola oligopolio, perché mi è sembrat a
più appropriata .

MAGNANI. Credo che l'oligopolio costi-
tuisce l'estrema conseguenza del monopolio .
Comunque, ella ha identificato questo feno-
meno in gruppi ristrettissimi, mentre ess o
è assai più vasto perché abbraccia e domina
tutte le branche dell'economia italiana .

Nella relazione si dice anche che sul li -
vello dei redditi agricoli esercita un'influen-
za anche una certa rigidità ed onerosità de i
costi di produzione per il fatto che l'agri-
coltura subisce i prezzi dei beni strumental i
e dei prodotti industriali necessari all'eserci-
zio agricolo, e subisce il prezzo alla produ-
zione da parte delle categorie commercial i
che curano la distribuzione dei prodotti . «
d'altra parte noto - -cito testualmente la re-
lazione — che il fenomeno del divario tr a
prezzi all'origine e prezzi al consumo presen-
ta nel nostro paese aspetti di particolare gra-
vità . I costi di distribuzione risultano tra i
più elevati tra i paesi occidentali . La realtà
agricola italiana presenta, per altro, non po-
chi sintomi di contrasti sociali determinat i
dalla difettosa distribuzione . Il bene fondia-
rio e il capitale di esercizio tendono a con-
servare posizioni di rilievo » (io direi di do-
minio assoluto) « a svantaggio del lavoro .
I primi sintomi di crisi si Manifestano
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sul reddito di lavoro, specialmente dei con-
tadini cointeressati, tanto da determinare un
dislivello considerevole tra redditi di lavor o
di questi ultimi e gli stessi salari correnti ne l
settore agricolo » .

evidente che quando l'onorevole relato-
re afferma queste cose mette, indubbiamente ,
come si suol dire, il dito sulla piaga, anch e
se lo mette un po' troppo delicatamente, a
mio modesto avviso .

Credo, infatti, che su questa questione
dobbiamo scavare di più, avere meno rite-
gni, se non si vuole che usando troppa pietà
la piaga imputridisca .

Dico questo perché ritengo che sia neces-
sario renderci cónto del valore della post a
in gioco, renderci conto delle forze che han -
no agito e che agiranno perché le cose re-
stino come sono o pressappoco . In proposito
abbiamo tutti esperienza. Vi sono delle legg i
che, come si rileva nella relazione dell'ono-
revole De Leonardis, e come del resto s i
leggeva nelle relazioni precedenti, non han -
no funzionato o comunque non hanno dat o
l'esito che si sperava . Dunque le forze che
agiranno perché le cose restino come sono ,
o pressappoco, sono forti . Dobbiamo quindi
renderci conto di questo e anche di qual i
possono essere le forze che sono invecé in
grado di contribuire, nel paese e in Parla-
mento, a portare avanti una sana politica
agraria .

Onorevoli colleghi della maggioranza, vo i
sapete quanto me e meglio di me che biso-
gna fare, con il dovuto spirito, questa « con-
ta » se non si vuol vedere naufragare nel nul-
la anche i vostri programmi che pur son o
limitati nel loro insieme, anche se per talun i
aspetti, come ho detto, abbastanza sodisfa-
centi .

Se per altro qualcuno si fosse illuso d i
aver sodisfatto le aspirazioni dei contadini ,
dei compartecipanti, dei mezzadri, dei sala-
riati e dei braccianti con una successione di
affermazioni, cioè sul piano delle parole, do-
vrà ricredersi . Le recenti lotte e quelle ch e
sono in corso indicano, infatti, chiarament e
che si commetterebbe un grave errore d i
prospettiva lasciando cadere o comunque co-
prendo di veli le soluzioni che si impongono
realisticamente per risolvere i problemi del -
l'agricoltura nazionale, affidandosi ad affer-
mazioni che in questo caso sarebbero reto-
riche. Ecco perché bisogna fare la conta
delle forze che sarà necessario combatter e
(non dobbiamo farci illusioni) e di quell e
che invece devono essere valorizzate ed uti-
lizzate per la buona causa .

Ho accennato poc'anzi al difforme svilup-
po dell'agricoltura : Voglio esprimere su que-
sto argomento, con brevi accenni, il mio pun-
to di vista senza le cautele usate dall'onore-
vole De Leonardis nella sua relazione e senz a
quelle ancora maggiori manifestate in pi ù
occasioni dall'onorevole ministro dell'agri-
coltura . Per far ciò bisogna partire da alcune
considerazioni che a mio avviso caratterizza-
no la situazione della agricoltura italiana .

Gli elementi che scaturiscono da quest e
considerazioni sono i seguenti . Il movimento
per la terra, che si è sviluppato dal 194 4
al 1950 e che conseguì l'importante e storico ri -
sultato della rottura del latifondo con la con-
quista delle prime leggi di riforma, ha mo-
dificato i rapporti di forze all'interno de l
blocco agrario nel quale la proprietà assen-
teista aveva avuto, fino a quel momento, l a
maggiore influenza . Cosicché si è venuto a
creare un nuovo tipo di rapporti sull'allean-
za del monopolio industriale e delle forze
del capitalismo agrario, nell'ambito dell a
quale le forze industriali hanno il maggiore
peso. Forze intenzionate a premere con l a
maggiore decisione per lo sviluppo di u n
mercato di sbocco per il collocamento della
loro produzione (macchine, concimi, ecc .) e
per lo sviluppo di determinate attività indu-
striali su una determinata linea di politic a
economica, particolarmente .nel settore dell a
trasformazione dei prodotti agricoli .

Il risultato di questa operazione è stato
un nuovo tipo di blocco agrario-industrial e
realizzato attraverso la compenetrazione d i
interessi e l'intervento diretto della grand e
industria sulle scelte fondamentali di politi-
ca agraria . Il grave sta nel fatto che quest a
linea ha trovato finora i suoi strumenti d i
realizzazione, se non in tutti, in gran parte
degli interventi dello Stato, e cioè pratica -
mente nella subordinazione di tutta la poli-
tica statale in agricoltura alla linea di svilup-
po di queste forze, linea i cui capisaldi no n
possono presupporre una programmazione d i
sviluppo nazionale, ma devono, proprio per
gli interessi delle forze da cui promanano,
basarsi sulla concentrazione degli investi -
menti pubblici e privati nelle zone a col-
ture che il padronato è interessato a svilup-
pare .

Perciò sono intervenuti lo sviluppo del-
l'azienda capitalistica e, di conseguenza ,
l'aggravamento della crisi attraverso gl i
squilibri tra zona e zona, tra grande e pic-
cola azienda, la disgregazione delle zone ar-
retrate e infine la sottoutilizzazione delle ri-
sorse produttive . È in questa politica che
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trova origine la tendenza ascendente deì pro -
fitti . I profitti vi sono per le grandi aziende. . .

DE LEONARDIS, Relatore. Vi è un fort e
indebitamento per le grandi aziende, da me
personalmente constatato . Questo è un dato
obiettivo, come è obiettiva l'intera relazione .

MAGNANI. Nella mia qualità di sinda-
calista visito spesso anch'io la valle padana ,
le province di Gremona, Pavia, ecc . Anch'io
mi sono interessato del problema, perché ri-
tengo che sia bene dire le cose nelle qual i
si crede e delle quali si è costatata . la verità .
A me risulta che talune aziende, parecchie ,
specialmente quelle che hanno le stalle pi ù
attrezzate e progredite, hanno aumentato no-
tevolmente in questi ultimi 3-4 anni i loro pro -
fitti . Se ella, onorevole De Leonardis, ritor-
nerà in quelle zone con la stessa buona vo-
lontà che ha dimostrato nello stendere l a
sua relazione, vedrà che ne troverà parec-
chie . È difficile infatti che aziende che hanno
stalle moderne con lattifere che dànno una
resa media di 40 quintali di latte all'anno
abbiano qualcosa da invidiare per i lor o
profitti ad una azienda industriale di medi o
tipo .

DE LEONARDIS . Relatore . È merito de -
gli imprenditori .

MAGNANI . E merito anche e direi so-
prattutto, dei lavoratori, di coloro che dall a
nascita alla morte, si può dire, vivono nell e
stalle .

Questi profitti, dicevo, sono conseguiti no n
tanto attraverso l ' aumento della produzion e
globale e del volume del reddito nazionale ,
quanto attraverso la riduzione del costo de l
lavoro in rapporto al suo reale rendimento ,
attraverso tipi di contratti iugulatori dirett i
ad ottenere le trasformazioni a costo zero .
Basti pensare ai contratti di colonia miglio-
rataria nel Mezzogiorno, per vedere come
l ' imprenditore, il proprietario terriero abbi a
veramente ottenuto, nel corso dei 20-29 ann i
di durata di questi contratti, la trasforma-
zione della sua terra a costo zero o quasi .

Mi trovavo pochi giorni fa in Sicilia : I l
in larghe zone il riparto avviene sulla bas e
del 28 per cento a favore del colono miglio-
ratario, mentre il resto va al concedente . A
ciò si aggiunge la minaccia di essere cacciati
dal podere dopo una permanenza di' 24 o 2 5
anni, perché, una volta trasformato, il pro-
prietario intende condurlo direttamente, cioè
con braccianti e salariati .

chiaro che questo processo, accelerando
la disgregazione nel settore arretrato, soprat-
tutto contadino, provoca l 'espulsione di vast e
masse dal processo produttivo, facendo così

specialmente del Mezzogiorno un vasto ser-
batoio di manodopera a basso prezzo .

Questo rientra nel più generale disegno
della politica del grosso padronato per i l
mantenimento di un certo blocco dei salari ,
facendo pagare così alle popolazioni più po-
vere del paese il costo di quel particolare
tipo di ammodernamento dell'agricoltura e
dell'industria .

A me pare fondatamente che questo orien-
tamento abbia concorso a provocare la cris i
attuale . Comunque, il fatto che oggi sta d i
fronte a noi è che la crisi agraria si present a
con eccezionale gravità ; e ciò è riconosciuto
da tutti, come è stato dimostrato negli amp i
dibattiti su di essa svolti, ultimo in ordine
di tempo ma della massima importanza quel -
lo della conferenza nazionale del mondo ru-
rale e dell'agricoltura . Conferenza che è sta-
ta dettata dalla necessità di dover scegliere ,
come ha detto l'onorevole Campilli, fra « pre-
venire con vantaggio o subire con danno » ,
perché, come tutti hanno riconosciuto, le co-
se così non possono più andare avanti .

I risultati di quella conferenza sono in -
dubbiamente di un certo rilievo; le linee ge-
nerali prospettate dall'onorevole Campilli ne l
suo rapporto finale si presentano — tenut o
conto degli orientamenti politici che le han-
no ispirate — come scelte apprezzabili pe r
la loro coerenza e serietà .

La conferenza, in una visione di sviluppo
organico dell'agricoltura e di superament o
della crisi, ha posto come fondamentali que-
sti tre pilastri : 1°) sviluppo dell'azienda ca-
pitalistica a salariati, ricordata meno degl i
altri tipi di azienda, ma al centro delle scelt e
politiche ; 2°) sviluppo di un'azienda fami-
liare efficiente, intesa in senso capitalistico
o quasi : 3°) finanziamento da parte dello
Stato dell'ammodernamento proposto .

Queste le forze decisive su cui si tenta d i
puntare. Ed è evidente che queste comporta -
no la liquidazione delle parti più arretrate
dell'agricoltura (contratti parziari, mezza-
dria, proprietà assenteista, ricomposizione
fondiaria ecc .), perché o si liquidano quest e
cose o altrimenti non si fanno le altre ch e
si pensa di voler fare .

E poiché la conferenza è orientata verso
l'eliminazione di queste forme più arretrate ,
noi affermiamo che da ciò deriva l'accogli-
mento di rivendicazioni da tempo avanzate
dal movimento sindacale e popolare, dal par-
tito socialista italiano. Se ciò appare positivo ,
non convince, certo, fino in fondo . Quello ch e
non convince è la strumentalità di tali acco-
glimenti, in quanto si introduce in essi l 'uti-
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lizzazione di spinte che sono spinte reali, co-
me quelle dei contadini, della povera gente
che oggi praticamente non vive più nelle
campagne, ma per rafforzare il dominio de i
gruppi più forti dell'impresa agraria, del ca-
pitalismo agrario . In altre parole, non ci s i
discosta nella sostanza dal « piano verde », an-
che se più coerenti e ampie — bisogna rico-
noscerlo — sono le scelte centrali .

Infatti, quale potrebbe essere il ruolo del -
l'azienda familiare se si attuassero tutti i
presupposti della conferenza ? Potrebbe es-
sere un ruolo autonomo ? Io credo di no ,
perché, così come si pensa di organizzare
questa azienda familiare, non si liberano
delle forze economiche per lo sviluppo del -
l'agricoltura, si creano piuttosto per quest a
azienda condizioni di vita forse un po ' più
decenti, ma anche le premesse per una su-
bordinazione alle forze più decisive, alle for-
ze, cioè, del grande imprenditore, del capi-
talismo agrario, del monopolio . Basti con-
siderare i compiti e le funzioni della Feder-
consorzi, i servizi vari che deve svolgere, i l
tipo di cooperazione che deve sviluppare :
cooperazione che più che altro è cooperazio-
ne extra-aziendale, e non associazione pe r
unità produttive efficienti ed autonome, cio è
con forza di contrattazione sul mercato .

Anche tutti gli altri provvedimenti an-
nunciati dalla conferenza seguono gli stess i
criteri, ed è sempre presente la contropartita
o alla grande azienda capitalistica (diminu-
zione del 50 per cento dei contributi) o all a
proprietà fondiaria assenteista, che si vedrà
ben pagata la terra che cede .

Comunque, dicevo, sembra che per l a
conferenza esistano solo queste due forze :
l'azienda familiare e quella capitalistica, d i
cui una è quella decisiva. Si è praticamente
ignorato , infatti, il problema dei lavoratori
dipendenti, comprese alcune forme di com-
partecipazione e colonia . Non è stata scritta
una riga, nel rapporto finale, sulle loro con-
dizioni di vita, sui loro salari, sui loro con -
tratti, sul collocamento, sulla qualificazion e
professionale e così via .

Nel campo previdenziale, poi, noi vedia-
mo che, se qualche cosa si dà, mai paga ch i
deve pagare . Il limite, infatti, è nella soli-
darietà previdenziale, che è poi solidarietà d i
chi lavora (operai dell'industria) e non d i
chi deve pagare .

Anche il nostro relatore sparge una la-
crima più o meno calda sulla miseria degl i
agricoltori, ed auspica per tutti una forte
diminuzione delle imposte e dei contributi .
Ma anche qui — e ritorno a quanto dicevo

prima — bisognerà pure, una buona volta ,
avere il coraggio di guardare in faccia l a

realtà. E la realtà è che, se è vero che la pic-
cola, la media azienda ed in taluni casi an-
che l'azienda di una certa entità si trovano
in serie, reali difficoltà, per cui è già troppo
quello che pagano, è altrettanto vero che
moltissime aziende capitalistiche nella vall e
padana e altrove, che sono, poi, quelle che
accentrano gran parte della produzione na-
zionale, possono e devono pagare, perché i
loro profitti non hanno alcunché , da invi-
diare a quelli degli industriali .

DE LEONARDIS, Relatore . Indubbiamente .
MAGNANI. Perché devono essere messi

tutti — come dicevo poc'anzi — nella stess a

posizione ? L'agricoltura è in crisi ed allora
pensiamo che tutti gli operatori economic i
dell'agricoltura siano in crisi . Questo non è

vero .
Se proprio vogliamo preparare dei pro -

grammi nazionali, dei piani articolati anche
su questo terreno della contribuzione, sar à
necessario preparare dei piani articolati ch e
sappiano scegliere la strada da seguire : al-
trimenti umiliamo veramente il povero con-
tadino, la media azienda, quella che tir a

veramente il fiato con i denti . Questa gent e
non dorme, non vive con la testa nelle nu-
vole, sa che cosa guadagna la grande azien-

da . E quando vede che questa paga gli stessi

contributi, e talvolta contributi inferiori a
quelli che paga la piccola azienda, perché è
più difficile controllarla che non quest 'ultima ,
si sente veramente umiliata ed offesa .

Non si possono poi ignorare le attual i
condizioni contrattuali dei lavoratori dipen-

denti. Non è possibile, infatti, pensare
ad un reale ammodernamento dell'agri-
coltura finché permangono condizioni con-
trattuali come le attuali . Onorevole ministro ,
in 38 province del Mezzogiorno e delle isole
non è stato ancora possibile rinnovare i patti ,
nonostante gli scioperi avvenuti e le centi-
naia di richieste intese a contrattare . Non

sono stati rinnovati a causa del rifiuto padro-
nale : in alcuni casi addirittura a trattare, i n
altri a concedere, anche a distanza di anni ,
un minimo miglioramento di carattere sala-
riale e normativo. E taluni patti sono scadut i

da 6, 7 anni . E quando ci rivolgiamo alla
Confagricoltura perché intervenga, ci rispon-
de che non può farlo. Quindi, i lavorator i

combattono e si battono invano. Insomma ,
questa arretratezza bisognerà pure combat-
terla con energia . Come faremo altrimenti a
portare avanti i vostri piani di sviluppo, che
pure hanno un soffio di modernità, con la



Atti Parlamentari

	

— 25163 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1961

presenza di forze così arretrate ? Si respinge
l'aumento salariale, sì che nel Mezzogiorno i
salari nei periodi di punta salgono anche a
2-3 mila lire, ma nei periodi di magra scen-
dono a 700-800 lire ed anche meno .

DE LEONARDIS . Relatore . Alle volte an-
che meno .

MAGNANI . Anche i contratti esistent i
che, anche se scaduti, conservano la loro va-
lidità non servono più a niente, perché ne i
periodi del lavoro di punta il salario aumen-
ta e nei periodi di magra scende al di sott o
di quanto stabilito dal contratto ! Insomma ,
ci dovrà pur essere un modo per richiamar e
questa gente alla ragione, al senso di civiltà .
Non è possibile andare avanti così . Si respin-
ge l'aumento salariale ; si respinge il ricono-
scimento concreto ed effettivo delle qualifich e
professionali . Si dice infatti : sì, va bene, i
lavoratori sono di tre categorie : qualificati ,
specializzati e comuni ; però nei fatti voglio-
no esser i padroni a determinarlo, in effett i
non si vuoi riconoscere la qualifica professio-
nale e, quindi, non si vuol creare questo in-
centivo nei confronti dei lavoratori, special -
mente dei giovani, affinché si appassionino al
loro lavoro . Inoltre, si rifiuta di discutere gl i
orari di lavoro, gli organici di azienda, i sa-
lari aggiuntivi in rapporto al maggior rendi -
mento del lavoro, e così via .

Noi socialisti pensiamo che le affermazio-
ni sono apprezzabili, sia quelle espresse nell a
conferenza nazionale dell 'agricoltura, si a
quelle contenute nella relazione De Leonar-
dis . Però le forze della conservazione non ce-
deranno di un millimetro se non troveranno
di fronte a loro una volontà decisa : una vo-
lontà che è necessario tradurre in primo luo-
go in dispositivi di legge secondo lo spirito e
la lettera dell'articolo 44 della Costituzione .
In secondo luogo, è necessario intervenire
più concretamente per rendere giustizia con-
trattuale ai lavoratori dipendenti dell'agri-
coltura e valorizzare queste forze perché, uni-
tamente a quelle dei contadini poveri e de i
mezzadri, sono le uniche che possano dare
l ' impulso necessario a vincere la resistenz a
o le resistenze che già si annunciano : basta
leggere Il Globo, basta leggere le dichiara-
zioni del signor Gaetani, basta tener d'oc-
chio i « centri di azione agraria » nel Mezzo-
giorno.

In altre parole, bisogna rovesciare, col-
leghi della maggioranza, le vostre preferen-
ze nelle campagne e cioè le vostre alleanze ,
guardare molto di più ai lavoratori ed agl i
interessi dei lavoratori, perché sono poi essi
gli artefici della ricchezza nazionale : e biso-

gna che anche qui in Parlamento le forze
del lavoro acquistino maggior peso nella de -
terminazione della politica agraria e genera-
le del paese . Se così avverrà, le vostre affer-
mazioni potranno conseguire successo, altri -
menti no . E allora sarà altro tempo perdut o
ed altri guai per il nostro paese : e di ciò
dovrete accollarvi l'intera responsabilità .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Cibotto . Ne ha facoltà ,

CIBOTTO. Signor Presidente, onorevol e
colleghi, signor ministro, mi sono proposto d i
parlare su un problema che mi appassiona e
mi interessa da tanti anni : il problema dell a
pesca, che ha una notevole importanza an-
che nel bilancio del Ministero dell'agricol-
tura. Ma, prima di parlare della produzion e
ittica, che interessa le acque interne e po-
trebbe riuscire molto vantaggiosa al bilanci o
dello Stato e al benessere dei pescatori, vo-
glio richiamare l'attenzione del signor mi-
nistro su tre problemi che mi sembrano d i
particolare importanza .

Il primo : vorrei ricordare al ministro
dell'agricoltura che nel progetto di legge de l

ministro Zaccagnini concernente il piano de i
fiumi (la cosiddetta legge sui fiumi) è previ -
sto un notevole stanziamento a favore del Mi-
nistero dell'agricoltura per metterlo in grado
di andare incontro alle necessità degli agricol-
tori colpiti dalle alluvioni. Devo ringraziare
l'onorevole Rumor per quel che ha fatto nell a
mia provincia, la quale è la più disgraziat a

di tutto il paese a causa delle ricorrenti allu-
vioni . L'azione del Ministero, però, ha avuto
carattere di ripiego e si è svolta indiretta -
mente, per il tramite dell'Ente per il delt a

padano, in quanto non è stata ancora appro-
vata quella legge sui fiumi che, prevedend o
sianziamenti in favore degli agricoltori vit-
time di calamità naturali, darebbe al Mini-
stero dell'agricoltura la possibilità di acco-
gliere le giuste istanze di coloro che, special -
mente nella zona del delta padano, hann o

perduto quasi tutti i loro beni . Vi è quind i

da augurarsi che il disegno di legge, presen-
tato dal ministro Zaccagnini nel luglio scorso ,
possa essere sollecitamente approvato .

Desidero poi richiamare l'attenzione del
Ministero dell'agricoltura sul problema del -

l'inquinamento delle acque interne, che h a
già formato oggetto di interpellanze e di istan-
ze che però non hanno avuto i risultati che

ci ripromettevamo. L'inquinamento delle ac-
que causato dalle lavorazioni industriali (ne l
Polesine in modo particolare dalla produzione
metanifera e saccarifera) sta determinando
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gravissimi danni all'agricoltura, come è stato
riconosciuto da tutto il mondo economic o
agricolo, ma ha causato anche la moria dei
pesci, con conseguenti perdite di centinaia d i
milioni per i pescatori e per l'economia nazio-
nale . Occorre dunque provvedere a combat-
tere il fenomeno dell'inquinamento delle
acque .

Vorrei pregare inoltre il signor ministr o
di far riesumare (è la parola, dato che son o
ormai trascorsi parecchi anni) dai suoi uffic i
legislativi le proposte di legge presentate da
vari deputati, ed anche da me, per la revoca
dei diritti esclusivi di pesca e la regolamen-
tazione delle acque interne . La materia ri-
guarda in parte anche il Ministero- della ma-
rina mercantile, ma quello che importa è
giungere ad una razionale disciplina di essa ,
anche per ridare serenità e tranquillità ai
pescatori delle acque interne italiane .

Ciò premesso, mi addentro senz'altro nell a
trattazione del tema che mi sono proposto ,
quello della pesca . I rilevamenti statistici
sulla nostra produzione ittica per il 1960 se-
gnalano un deficit preoccupante, in quanto
il consumo complessivo di 339 .766 tonnellat e
è stato coperto per sole 181 .198 tonnellat e
dalla produzione nazionale e per il rima-
nente dalle importazioni, che sono ammon-
tate ad oltre 160 mila tonnellate, per un va-
lore di oltre 79 miliardi .

Nell'interscambio la pesca è sempre stata
oggetto di baratto e l'importazione di talun i
prodotti ittici, come lo stoccafisso, il baccal à
ed altri pesci secchi, ha consentito di com-
pensare la partita di scambio con paesi che
non avevano altro da offrirci per bilanciare
le nostre esportazioni di prodotti indu-
striali .

Il passivo è stato di recente aggravato d a
un balzo delle importazioni dei prodotti fre-
schi, passati da 33.384 a 63 .869 tonnellate ,
con una differenza in un solo anno di be n
30.485 tonnellate .

Oggi, però, l'interscambio non va più con-
siderato soltanto nei rapporti limitati all e
zone tradizionali ; dopo l'allarme dato dall a
F.A .O . sulle difficoltà alimentari nel mond o
e l'avvio dai paesi nordici verso paesi sot-
toalimentati anche delle scorte di pesce secc o
e salato, dalle quali pure noi attingevamo, i l
problema va visto sotto un profilo diverso .

Nell'ultima conferenza internazionale del
Baltico, il signor Pawley, eminente collabo-
ratore della F .A.O., rappresentando su scala
mondiale il problema delle disponibilità ali-
mentari, ha affermato che « la corsa fra

l'aumento della popolazione e la produzione
dei generi alimentari si prospetta come i l
più grave problema dell'ultima parte del XX
secolo » . Ed ha aggiunto : « estremamente
Importante non soltanto trattare i problemi
correnti di oggi, ma calcolare anche l'ordin e
di grandezza del fabbisogno futuro » .

Esaminando poi le possibilità d'apport o
dei vari settori d'attività, compresa la pesca ,
e constatato che « in gran parte del mondo
lo sfruttamento delle acque del mare e dell e
acque dei fiumi ed interne, come sorgenti d i
generi alimentari, è stato appena sfiorato . . .
e che il grosso della pesca si svolge oggi i n
acque territoriali che costituiscono appena i l
10 per cento della zona marittima mondiale » ,
ha concluso : « Notevoli incrementi dei pro -
dotti della pesca potrebbero conseguirsi attra-
verso un migliore governo a tale scopo dell e
acque interne . Vaste possibilità di colture d i
pesce in acque interne potrebbero essere tro-
vate nelle innumerevoli zone di acque ferme ,
a cominciare dai piccoli stagni e laghetti do-
mestici e dai piccoli serbatoi domestici, fin o
ai grandi serbatoi di acqua, il cui numero va
continuamente crescendo a mano a mano ch e
si va sviluppando e perfezionando il sistem a
delle grandi irrigazioni » .

Ora, cosa facciamo noi in Italia, per con-
tribuire nel campo della pesca alla soluzion e
di questo grave problema alimentare, pe r
dare un nostro apporto effettivo, e non sol o
in denaro, ai paesi depressi ; per giungere ,
se non all'autosufficienza, almeno a ridurr e
il volume delle nostre richieste di prodotti it-
tici sulle disponibilità generali ? Ben poco .
La consistenza attuale della nostra flottiglia
da pesca è così compromessa che 1'89 per
cento non potrebbe operare, per insufficiente
tonnellaggio, oltre la linea delle 20 miglia
assegnate alla navigazione costiera, per cu i
illusorio sarebbe attendersi da essa, allo stat o
attuale, più consistenti apporti alimentari .

previsto un piano di incentivi, chia-
mato impropriamente « piano azzurro », ch e
dovrebbe accordare : a) contributi nella mi-
sura del 30 per cento per nuove costruzion i
di pescherecci atlantici oltre le 500 tonnel-
late di stazza lorda ; b) contributi nella stess a
misura per trasformazioni di scafi in ferro d i
adeguata stazza lorda in pescherecci atlan-
tici; c) uno stanziamento di 14 miliardi sull a
legge 27 dicembre 1956, n . 1457, per conces-
sioni di mutui a lungo termine diretti agl i
stessi scopi, nonché al miglioramento della
flottiglia da pesca mediterranea. Ma il pro-
getto di legge non cammina, ed il ritardo h a
gravi ripercussioni, perché il fondo di rota-
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zione è costretto ad operare con i soli rientri ,
mentre restano inevase molte domande d i
mutuo, sospese opere già programmate ; men-
tre minaccia purtroppo di naufragare per de-
ficienza di credito un programma opportu-
namente varato dal Ministero della marina
mercantile e dalla Cassa per il mezzogiorno ,
con il contributo di un miliardo, per la co-
struzione di 12 nuovi pescherecci atlantic i
dalle 400 alle 500 tonnellate di stazza lorda ,
capaci di una produzione mensile che si ag-
gira sulle 100 tonnellate ciascuno .

Il Ministero dell 'agricoltura e delle fore-
ste, in particolare, che cosa ha fatto e cosa
si propone di fare per incrementare la pe-
sca nelle acque interne, che ai sensi del de-
creto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 31 marzo 1947, n . 396, rientrano tutte ,
comprese quelle di demanio marittimo, nella
sua competenza ? Come intende rispondere ,
per ciò che concerne la pesca, al preoccu-
pante appello fatto dal rappresentante dell a
F.A.O. durante la conferenza internazional e
del Baltico ? Finora i suoi interventi, ono-
revole ministro, sono stati, non per colp a
sua, ma per ragioni di bilancio, insignifi-
canti . Con la legge 10 dicembre 1954, n . 1224,
sono stati erogati soltanto 70 milioni in con -
tributi a fondo perduto . Con la legge 1 3
marzo 1958, n . 290, sono stati stanziati pe r
incrementi produttivi appena 100 milioni i n
quattro esercizi . È stato di recente appro-
vato dal Senato un progetto di legge presen-
tato dal senatore Angelilli, che prevede un o
stanziamento di 200 milioni pure in quat-
tro esercizi ; e noi, pur lamentando ancora un a
volta l'esiguità dello stanziamento, ci auguria-
mo di vederlo presto approvato . Certamente ,
signor ministro, noi ci riserviamo di farci pro-
motori di una proposta di legge per aumen-
tare tale stanziamento, che appare assoluta -
mente insufficiente .

In bilancio, lo stanziamento per i serviz i
della pesca è appena di 240 milioni, ciò che
non permette neppure il regolare funziona-
mento dei servizi tecnici centrali e periferici ,
compromessi dalla sua esiguità . Eppure ab-
biamo biologi di grande valore, dediti all e
attività della pesca sia presso i servizi de l
Ministero che in alcune università, ai qual i
sento il dovere di rivolgere da questa tri-
buna parlamentare un doveroso riconosci -
mento ed un cordiale saluto .

Lo scarso interesse attuale del Minister o
dell'agricoltura in ordine alle attività dell a
pesca, non è certo giustificato dalla notevole
disponibilità di acque utilizzabili anche pe r
gli usi di pesca .

In Italia abbiamo infatti una superfici e
di 1 .196 chilometri quadrati di laghi con pro-
fondità variabili dagli 8'metri del lago Tra-
simeno ai 410 metri del lago di Como . La
tecnica delle coltivazioni ittiche ha reso uti-
lizzabili anche le acque lacustri di grand e
profondità con l'introduzione di nuove spe-
cie pregiate della famiglia dei salmonidi, che
amano acque fresche e profonde . Vi sono
ancora oltre settanta laghi secondari di su-
perfici apprezzabili ai fini della produzione
ittica, dai chilometri quadrati 1,69 del lago
di Viverone, ai 5,71 del lago di Oggiono, a i
6,02 del lago di Albano, con una produzione
complessiva accertata di oltre 5 milioni d i
chilogrammi . Ma, oltre questi laghi secondari ,
vi sono molti laghetti minori di superfici ri-
dotte, ma in buona parte utilizzabili, non-
ostante l'altitudine, a scopo di pesca. Il Le-
vasseur calcolò che esistono nelle Alpi in -
torno a 5 mila laghetti sulla media di mer o
di un chilometro quadrato di superficie . Al
difetto di estensione fa normalmente riscon-
tro il fattore favorevole di una forte pro-
fondità, tanto che uno dei più alti, come il
il lago di Soprano, nelle Alpi Marittime, a
2.770 metri sul livello del mare, non gela
completamente, neppure nelle stagioni pi ù
rigide .

A questi si devono aggiungere i molti ba-
cini idroelettrici, che se non sono utilizza -
bili liberamente in quanto soggetti a con -
cessione, possono dar luogo ad una notevol e
utilizzazione anche a mezzo della pesca spor-
tiva, che, incrementando il turismo interno,
concorre a lenire il grave e ben noto pro-
blema della montagna . Per dare poi un'ide a
della possibilità offerta ai fini della pesca
dalle opere di regolazione e di invaso, ba-
sterà riferirsi ai cinque maggiori laghi d i
Garda, Maggiore, Como, Iseo e Idro, i qual i
con una superficie di 800 chilometri qua-
drati e un bacino imbrifero di 15 .730 chi -
Iometri quadrati contengono un volum e
d'acqua regolato di 1 .165 milioni di metr i
cubi .

Nel bacino imbrifero di questi laghi si

hanno poi serbatoi regolati per la produzione
di forza motrice di 548 milioni di metri cub i
d 'acqua, con due invasi in corrispondenza
delle piene primaverili ed autunnali, ch e
rappresentano una disponibilità utilizzabil e
ai fini della pesca di oltre un miliardo e 95
milioni di metri cubi d'acqua . Benché l'uti-
lizzazione per forza motrice determini incon-
venienti a danno delle coltivazioni ittiche ,
queste tuttavia sono sempre possibili e di al-
to reddito, in quanto la bassa temperatura
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delle acque consente la coltivazione dell e
specie più pregiate quali i salmonidi .

Questi volumi d'acqua regolati dann o
luogo ad irrigazione per 400 mila ettari ne i
comprensori integrati, e di 100 mila ettar i
di nuove irrigazioni . E poiché queste lasciano
sempre corsi d'acqua utilizzabili anche ai fin i
della piscicoltura, la produzione ittica può
entrare in misura sensibile negli usi secondar i
ed integrativi delle utilizzazioni delle acque .

La superficie totale soggetta ad irriga-
zione è di oltre due milioni di ettari con di-
sponibilità d'acqua variante dai 15-50 litr i
al secondo per ettaro nel bacino del Po a i
cinque circa dell'Italia meridionale . Innume-
revoli sono però i canali conduttori, addut-
tori, distributori che convogliano rilevanti
masse d'acqua sempre utilizzabili ai fini dell a
pesca. Per rendersene un'idea basterà citare,
a titolo di esempio, i canali Cavour, con una
portata di 260 metri cubi al secondo ed una
lunghezza di 1500 chilometri, ed i Navigl i
lombardi fra i quali il principale, il Navi-
glio Grande, con 65 metri cubi al secondo .
il Naviglio Mezza con 105 metri cubi al se-
condo, l'Addetta, la Martesana, il Naviglio d i
Bereguardo e poi i canali della Brentella e
della Vittoria, il collettore Padano, il canale
Romagnolo e tutto quel reticolato di canali e
fossi minori che intersecano tutte le region i
della pianura padana ed emiliana e tante al -
tre zone come le piane di Petrasanta-Ca-
maiore, meridionale pisana, grossetana, d i
Rieti, di Tarquinia, la valle del medio Te-
vere, la bonifica pontina, di Latina e di Fon-
di, le bassi valli del Pescara e del Sangro ,
la piana del Venafro, del basso Garigliano ,
del basso Volturno e del basso Sangro, l a
piana destra e sinistra del Sele, il Tavoliere
delle Puglie, la valle dell'Angri, le piane d i
Sibari, di Neto, di Sant'Eufemia, le bass e
valli del Goghinas, il Campidano di Oristan o
e quello di Cagliari, le piane di Tortolì, de l
Sulcis, di Gela, di Catania, l'Agro palermi-
tano, ecc .

Naturalmente, soltanto alcuni metodi d i
rilevazione, e cioè quelli per sommersione e
per infiltrazione laterale, dànno luogo all a
formazione di corsi d'acqua utilizzabili an-
che a mezzo della piscicoltura . Mentre per
questi ultimi non si hanno dati esatti, i ter-
reni irrigabili per sommersione segnano un a
superficie di circa 200 mila ettari, coltivat i
in prevalenza a risaia, con una produzion e
per ettaro di circa due quintali di pesce ,
che al prezzo di lire 150 al chilogrammo rap-
presentano una resa di circa tre miliardi al -
l'anno.

Alle acque di superficie vanno aggiunti gl i
apporti delle acque freatiche, particolar-
mente abbondanti nella grande pianura pa-
dana. Le precipitazioni atmosferiche o le ac-
que di scioglimento dei ghiacci filtrano nell e
spaccature delle rocce e fra i detriti grosso-
lani dei coni di deiezione e si insinuano negl i
strati impermeabili delle falde acquifere ,
alimentando una circolazione sotterranea che
in parte affiora, per effetto della doppia incli-
nazione della pianura padana, lungo la co-
siddetta linea dei fontanili . Non esistono an-
cora rilevamenti completi delle sorgenti del-
l'Italia settentrionale ed in parte dell'Itali a
centrale . Ma, a rendersi conto della ricchezza
di tali acque, basti pensare che il Po riceve
negli 80 chilometri da Valenza all'Olonetta
circa 300 metri cubi al secondo di acqua, cioè
quanto ne preleva il Ticino a Sesto Calend e
in periodo di magra ; che nella pianura lom-
barda vi sono ben 174 corsi d'acqua for-
mati da acque freatiche ; che tali acque in ta-
lune zone, come a Reverbella nel manto -
vano, affiorano spontaneamente o si trovano
a meno di un metro di profondità ; che attor-
no a Milano vi sono centinaia di cavi for-
mati da acque freatiche affiorate durante i
lavori di escavazione della ghiaia, ecc .

Un rilevamento completo è stato fatto da l
servizio idrografico dello Stato per le sor-
genti dell'Italia meridionale ed insulare . I ri-
sultati sono reperibili nelle pregevoli mono-
grafie. pubblicate dal Ministero dei lavor i
pubblici, edite dal Poligrafico dello Stato . In
Sicilia, Sardegna, Puglie, Molise, Lucania ,
Campania e Agro pontino le sorgenti rilevat e
sono ben 40 .994 per complessivi 221 .265 li-
tri al secondo di portata. Di esse 9.538 s i
trovano nella sola Campania, con una por-
tata di 104.768 litri e una media di litri al
secondo 16,8, mentre le maggiori portate uni-
tarie si riscontrano nell'Agro pontino, ove pe r
lo più superano i 50 litri al secondo e alcun e
i 500 litri al secondo .

Quasi tutte queste sorgenti possono da r
luogo alla creazione, con opportuni incentivi ,

di impianti di piscicoltura . Il professor Turli ,

direttore dello stabilimento ittiogenico di
Brescia, nella sua pregevole monografia Ele-
menti di piscicoltura ha calcolato che basta
un litro al secondo ad ettaro per la carpicol-
tura, mentre per la troticoltura occorrono 5

litri al secondo per ettaro per l'allevamento
estensivo, 10 in allevamento semiestensivo e

100 in allevamento intensivo.
A tutte queste acque si devono aggiunger e

ancora le valli da pesca, i bacini costieri e d

i laghetti collinari . Una pregevole opera, La
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pesca nei mari e nelle acque interne d 'Italia ,
pubblicata dal Ministero dell'agricoltura i n
tre volumi, purtroppo non aggiornata ed og-
gi esaurita, ci fornisce l'elenco completo dell e
valli da pesca del litorale adriatico . Sono 126
per una estensione complessiva di circa 240 mi -
la ettari solo in piccola parte bonificati . A
proposito delle valli da pesca, un tempo n e
è stata invocata la bonifica ; ma oggi, con lo
spopolamento delle campagne, molti si do-
mandano se sia più opportuno attuare la bo-
nifica agraria o invece intensificare la bo-
nifica peschereccia, invocata a suo tempo
dalla commissione di scienziati nominata co n
decreto 1° luglio 1927 dal ministro dei lavor i
pubblici e della quale facevano parte, oltre
al presidente della magistratura delle acque ,
ingegnere Milani, il Giardina, il Ronchi ,
l'Alessandrini, il Brunelli, l'Alessi, ecc . ,
che consacrarono le loro conclusioni nell a
preziosa monografia Bonifica e vallicoltura ,
oggi pure esaurita .

Non mi è stato possibile completare le mi e
indagini sugli stagni costieri, che sono parti-
colarmente redditizi ai fini della pesca . Un'in-
dagine completa è stata fatta dalla « Svimez
sui laghi salsi della Sardegna rilevati in nu-
mero di 114 per una superficie complessiva d i
13 .197 ettari, una produzione di 2 .521 .200 chi-
logrammi che raggiunge punte unitarie fi n
oltre i sei quintali per ettaro, cioè più del
doppio delle migliori valli da pesca dell'alt o
Adriatico .

Questi stagni costieri non hanno bisogn o
di essere ripopolati ; ma è necessaria per molt i
di essi la sistemazione delle foci per consen-
tire la montata del novellame e dei soggett i
giunti a maturazione .

Bene pertanto ha fatto la Cassa per il mez-
zogiorno a disporre un adeguato stanziament o
per la sistemazione delle foci del lago di Va-
rano; ed io faccio voti che sia fatto altrettant o
per il lago di Lesina, per il lago del Fusaro
e per altri bacini costieri, e che, se la legge
23 aprile 1949, n . 165 sulla utilizzazione dei
fondi E .R.P . (che all'articolo 2, lettera a), pre-
vedeva opere di « miglioramento del regime
degli stagni salmastri e delle valli da pesca
ed opere necessarie ») non fosse più ope-
rante, vengano dal Ministero dell'agricol-
tura, in collaborazione con quello della ma-
rina mercantile, avviati appositi studi per la
sistemazione di questi bacini costieri e dell e
loro foci nell ' interesse della produzione e
delle popolazioni rivierasche .

Prima di chiudere questa mia incomplet a
rassegna delle acque utilizzabili ai fini dell a
pesca e della piscicoltura, voglio fare un

breve accenno ai laghi collinari . I tremila at-
tuali, con un invaso di circa 100 milioni d i
metri cubi d'acqua, rappresentanti una su-
perficie di oltre mille ettari, possono dare ,
secondo calcoli attendibili, una produzion e
annua di circa due quintali per ettaro con u n
reddito non inferiore agli ottocento milioni .
Non è una cifra apprezzabile rapportata a l
complesso di capitali e di interessi che s i
muove nell'agricoltura ; ma riferita all'eco-
nomia delle singole aziende interessate pu ò
rappresentare un aiuto non trascurabile .

La produzione ittica delle acque interne
ha i suoi riferimenti anche nelle voci dell a
nostra bilancia commerciale . Nonostante che
con la sola utilizzazione dei fontanili si pos-
sa giungere ad una produzione di salmonid i
molto elevata, lo scorso anno abbiamo im-
portato 22.045 quintali di trote per il valore
di 1 .083 .943.000 lire, oltre venti quintali d i
uova di trota per lire 14 .161 .000 . In compenso
abbiamo esportato 1 .863 quintali di pesce d'ac-
qua dolce per un valore di lire 212 .838 .000 ,
in prevalenza pesce ornamentale, di cui
si potrebbe incentivare una utile produ-
zione anche per l'esportazione, aiutando l e
coltivazioni che si possono fare nelle vasche
da macero, oggi in gran parte in disuso pe r
íl tramonto della coltura della canapa, nell e
fosse di campagna e in tutte le acque calde ,
soprattutto del meridione . Io mi compiacci o
ancora una volta con la Cassa per il mezzo -
giorno, che, aderendo alle istanze di cate-
goria, ha concesso i suoi interventi anche pe r
favorire ed incrementare la piscicoltura nell e
acque interne, e sono spiacente di dover rile-
vare che nel piano verde non sia stato desti -
nato il minimo incentivo per favorire la pi-
scicoltura nelle molte acque private, che inte-
ressano le nostre aziende agricole .

Mentre mi auguro che l'appello dell a
F.A .O. ad utilizzare tutte le acque ai fini dell a
produzione ittica « a cominciare dai piccol i
stagni e laghetti domestici » venga raccolto ,
e mentre rammento che la piscicoltura agri -
cola, con particolare riguardo a quella i n
risaia, ebbe molte cure anche in epoca non
tanto remota, faccio voti perché il Ministero
dell'agricoltura, servendosi dei suoi ottim i
tecnici e dell'appoggio delle categorie inte-
ressate, voglia dare maggiori cure alla pesca
nelle acque interne, studiare e impostare un
piano di attuazione che consenta l'incremento
della produzione ittica, di cui le nostre acque
sono suscettibili, con riguardo anche allo svi-
luppo, nelle acque a maggiore altitudine ,
della troticoltura, che attraverso una oppor-
tuna disciplina potrebbe dare incentivo al
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turismo sportivo e contribuire a risolvere i l
problema della montagna .

In conclusione, formulo voti perché : 1° )
venga approvato con la massima sollecitu-
dine il progetto di legge n . 1616, presentato
al Senato d'iniziativa del senatore Angelilli ,
già approvato dalla competente Commis-
sione legislativa dell'altro ramo del Parla -
mento; 2°) perché sia disposta in un second o
tempo una integrazione dello stanziament o
sullo stesso progetto di legge in modo da
elevare la disponibilità a 200 milioni pe r
esercizio; 3°) che siano disposti dalla Cassa
per il mezzogiorno ulteriori stanziamenti pe r
la pesca in modo da provvedere adeguata-
mente anche alle esigenze delle acque inter -
ne ; 4°) che, oltre agli interventi a fondo per
duto, venga disposto a favore della pesc a
nelle acque interne un fondo di rotazione
analogo a quello previsto dalla legge 27
dicembre 1956, n . 1457, per la pesca ma-
rittima; 5°) che venga provveduto alla si-
stemazione delle foci degli stagni costieri con
le opere adatte ad incrementare la produt-
tività e siano disposti adeguati interventi a
favore della vallicoltura ; 6°) che venga incre-
mentata la troticoltura in tutte le acque, spe-
cialmente nelle acque di montagna, con limi-
tazione, in quelle superiori ai 500 metri sul
livello del mare, della pesca con soli attrezz i
sportivi, in modo da incrementare il turismo
verso le località disagiate di montagna ; 7°) che
venga sviluppata ogni forma di piscicoltur a
agricola per la produzione sia di specie desti -
nate all'alimentazione sia di specie ornamen-
tali ; 8°) che nelle concessioni di acque pub-
bliche venga data in ogni caso la precedenza
alle cooperative dei pescatori e loro consorzi ;
9°) che siano emanati provvedimenti per eli -
minare le acque reflue del metano ; 10°) ch e
sia svolto un intervento per obbligare gl i
zuccherieri, per evitare la immissione di ac-
que putride nei corsi d ' acqua, a dotare i loro
stabilimenti di depuratori, al fine di salvare l a
piscicoltura nelle acque interne . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. ] 3 iscritto a parlare l'ono-
revole Sponziello . Ne ha facoltà .

SPONZIELLO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, non mi fa velo la posizion e
di oppositore a questo Governo, anzi alla
formula che esprime questo Governo, per
non dare atto al relatore della cura, dell a
meticolosità, della dovizia di annotazioni
della sua relazione, che è frutto di passione ,
di esperienza, di capacità, anche se in qual -
che punto si è voluto forse sorvolare, anche
se si è cercato in qualche altro punto di con-

ciliare gli inconciliabili . E non mi fa velo
neppure la mia posizione di oppositore per
non dare atto al ministro dell'agricoltura dei
suoi impegni, pur se si ripetono di bilanci o
in bilancio, per cercare di affrontare nel mo-
do migliore i problemi dell'agricoltura e d i
riportare pace in questo travagliato settore .

Io, che a nome del mio gruppo sono anche
intervenuto varie altre volte (e l'ultima anche
in occasione del « piano verde ») sui proble-
mi dell'agricoltura, non starò a ripetere tutti
gli argomenti che interessano il vasto mondo
dell'agricoltura . Mi limiterò soltanto ad al-
cuni rilievi di carattere generale, permetten-
domi di toccare per altro due argomenti par-
ticolari .

In tema generale vorrei' porle, signor mi-
nistro, un interrogativo. Avete finito col
suggestionare tutti con il « miracolo econo-
mico » italiano : ne hanno parlato la stampa ,
la radio, la televisione . Si direbbe che sono
suggestionato pure io .

RUMOR . Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . L'agricoltura no .

SPONZIELLO . Benissimo. Vorrei allora
che ella riconoscesse che non si può parlare
di « miracolo economico » se guardiamo all a
nostra agricoltura, per lo meno a quella de l
Mezzogiorno, bensì di squilibrio economic o
italiano. Sarebbe del resto facile smentir e
chi insistesse sull'affermazione generalizzata
del miracolo economico citando le statistiche
recentemente pubblicate, dalle quali risult a
che vi sono stati nell'ultimo quadrimestr e
oltre 3 milioni di insoluti per un importo
di 150 miliardi di lire, il che significa ch e
in un anno nove milioni di cittadini non han-
no potuto far fronte alla scadenza dei lor o
impegni . Basterebbe soltanto questo rilievo
per considerare con cautela il cosiddetto ' mi-
racolo economico. Come basterebbe del rest o
già considerare il recente aumento del boll o
sulle cambiali, per cui la cambiale a un
mese ha visto il bollo raddoppiato e quell a
a tre o quattro mesi ugualmente maggiorat o
il bollo .

Ma noi vorremmo qualche altra assicu-
razione. Come punto di riferimento ho le sue
dichiarazioni al Senato, che ella rese in attesa
delle conclusioni della famosa conferenz a
dell 'agricoltura, la quale ancora non aveva
chiuso i suoi lavori . Mi sembra di ricordar e
che ella aveva espresso qualche riserva in
attesa appunto di quelle conclusioni . Ora noi
vorremmo qualche altra assicurazione da
parte sua, visto che la conferenza è finita
e che le conclusioni sono state tratte, e con-
cretate in parte in alcune proposte .
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Può dare l'onorevole ministro qualch e
assicurazione su quegli aspetti, che dal no-
stro punto di vista riteniamo positivi, espressi
dalla conferenza, come l'accelerazione a l
massimo del piano per la scuola e l'incre-
mento al massimo dell'istruzione professio-
nale ? Le do intanto atto delle realizzazion i
che in parte sono state attuate, ma esprimo
la fiducia che il Governo voglia tener conto
delle critiche o dei consigli che vengono mos-
si anche da questo settore dell'opposizione .

Così chiedo all'onorevole ministro se pos-
sa dare assicurazioni su un altro punto final e
della conferenza, quello che invita a metter e
a totale carico dello Stato le opere pubbli-
che di bonifica ; ad assicurare la ricomposi-
zione fondiaria e la redazione dei piani fon -
diari e a curare la bonifica del bestiame .

Proprio in questi giorni si levano sulla
stampa allarmi sulle condizioni igieniche de i
prodotti alimentari . E non si tratta soltanto
di sofisticazioni, cioè del tentativo di vendere
per merce genuina una merce che genuina
non è : siamo addirittura arrivati ad accer-
tare la presenza in determinati alimenti d i
germi patogeni novici alla salute pubblica ,
per la qual cosa mi sono permesso di rivol-
gere anche un'interrogazione al ministro del -
la sanità, e colgo l'occasione per avanzar e
formale richiesta — senza attendere la fine
della seduta, come vorrebbe la procedura —
per chiedere che il ministro risponda con ur-
genza, al fine di rassicurare l'opinione pub-
blica .

E continuo con gli interrogativi . Si vor-
ranno migliorare gli impianti di Stato pe r
la conservazione e la trasformazione dei pro -
dotti agrari ? Pensa l 'onorevole ministro d i
poter perfezionare ancora di più il credit o
agrario ? (Io mi limito ad accennare ai pro ,
blemi : del resto, quando si parla ad uomini
come il ministro, come il presidente dell a
nostra Commissione, come il relatore, uomi-
ni che indubbiamente conoscono queste que-
stioni, penso sia un dovere per chi intervien e
accennare semplicemente ai vari temi, senz a
diffondersi argomento per argomento) . Ag-
giungo che perfezionare il sistema del cre-
dito agrario significa non solo applicare in-
teressi più miti, ma, quel che più importa ,
aumentare gli sportelli per queste operazioni ,
poiché quando si dà inizio ad una pratic a
del genere, essa il più delle volte si aren a
per strada o subisce notevole ritardo, co n
nocumento notevole per gli interessati .

Pensa l 'onorevole ministro di poter ra-
teizzare i debiti contratti per i migliorament i
fondiari ? Mi pare che sia stato addirittura

proposto il termine di venti anni per i mi-
glioramenti fondiari, e di dieci anni per l'ac-
quisto di macchine e di bestiame . Pensa, in -
fine, di ridurre, secondo la stessa propost a
della conferenza, al 50 per cento i contribut i
unificati ?

Mi auguro che su tutti questi punti i l
ministro nella sua replica vorrà dare qualch e
chiarimento, affinché l'opinione pubblica pos-
sa essere rassicurata dalla'voce più responsa-
bile in materia . .

Ma siccome non sono tutte rose quell e
venute fuori dalla conferenza dell'agricoltu-
ra, e nuovi mali — secondo i punti di vista ,
mi obietterà lei — si addensano indubbia -
mente sul travagliato settore dell'agricoltura
italiana, le vorrei anche domandare se ell a
ritenga di poter anticipare, non come confe-
renziere nel corso di una conferenza, m a
come ministro in carica, il suo pensiero ,
il pensiero del suo dicastero, del Govern o
abbia o non abbia lunga vita) sulla prede-

stinata di turno, che sembra essere la mez-
zadria .

Inoltre, onorevole ministro, può darci ,
con chiarezza e col senso di responsabilit à
che le deriva dal posto che occupa, qualche
notizia sui cosiddetti enti di sviluppo ? Che
cosa sono ? Devono sostituire gli enti di ri-
forma ? Si tratta di proposte che vengono
avanzate da chi vive, da chi ha vissuto fin o
a ieri negli enti di riforma, ed oggi propon e
gli enti di sviluppo per assicurarsi una po-
sizione impiegatizia permanente in un altr o
elefantiaco complesso, a tutto danno dello
Stato ? Ecco un altro argomento di attualità ,
senza ripetere i soliti temi per i quali, de l
resto, basterebbe riportarsi ai precedenti in-
terventi se si volesse dare ancora oggi — poi -
ché sono problemi tuttora vivi — una ri-
sposta .

Mi rendo conto, per altro, che le doman-
de sono immature o premature, dal momen-
to che ancora non sono stati trasmessi a l
Governo neppure gli elaborati . Però gli ar-
gomenti sono stati trattati . E mi pare di
aver letto proprio ieri che il Presidente del
Consiglio ha sollecitato la stesura dei prov-
vedimenti in conseguenza dei risultati della
conferenza dell'agricoltura . Inoltre, non è per
pura curiosità che le ho chiesto di conoscer e
il pensiero del Governo su taluni problemi .
Non può sfuggire ad alcuno che, dal momen-
to che è stato lanciato il sasso contro l'istitut o
della mezzadria, se non si risolve il proble-
ma — e non credo che si possa risolvere fa-
cilmente e rapidamente perché sono tanti gl i
aspetti ed i problemi connessi, tante le leggi
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che dovrebbero essere modificate, compres o
il codice civile — può rappresentare un gra-
ve danno il non dire almeno una parola chia-
rificatrice . Perché è chiaro che il concedente ,
dinanzi a questo pericolo di vedere distrut-
to anche questo istituto che da secoli disci-
plina armonicamente determinati settori, al-
cune province e zone, resta inattivo, pigro ,
non reinveste nella terra i capitali . E questo
con danno di chi ? Della produzione nazio-
nale e soprattutto proprio dei contadini e
dei mezzadri, di quei lavoratori che voi vo-
lete difendere .

Sarebbe facile raffrontare le conclusioni
del presidente della conferenza onorevol e
Campilli con alcuni passi della relazione
finale . Mi limito a sottolineare quello che
già la stampa ha posto in rilievo, perch é
se Io dicessi come concetto mio, come esposi-
zione mia, mi si potrebbe obiettare che è voce
dell'opposizione per partito preso . La stessa
stampa ha messo in evidenza che in una
pagina della relazione conclusiva della con-
ferenza, non dico si esalta l'istituto della mez-
zadria, ma si afferma che esso assolve a de-
terminati compiti . Non leggerò molto, mi
limito a questa frase : « Il sistema della
mezzadria è sottoposto ad un intenso proces-
so di ammodernamento e di evoluzione » .
Ed ancora : « Si può facilmente preveder e
la possibile persistenza della mezzadria dove
esistono efficienti impianti centralizzati e d
una oculata direzione tecnica, disponibilit à
di capitali e di mezzi, di guisa che la mez-
zadria può risultare ancora idonea in parti-
colari ambienti » .

Questo è scritto in una certa pagina dell a
relazione sui risultati della conferenza . Ma
poi il presidente della conferenza, onorevol e
Campilli, che oggi conosco come competent e
in problemi rurali (fino a ieri lo conoscevo
come competente prevalentemente in que-
stioni finanziarie), con le sue affermazion i
distrugge completamente tutto l'istituto del -
la mezzadria . Ciò vuol dire che, a cominciar e
da voi, le idee non sono chiare. E sapete
che cosa vi dico, in piena modestia ? Io no n
seguirei, al posto vostro, e con le gravi re-
sponsabilità che vi competono, le richieste
della sinistra sull'istituto della mezzadria .
L'istituto della mezzadria, oltre che essere
un problema economico, è un problema uma-
no, è un problema di armonia sociale . Vi
deve essere una ragione profonda se da parte
della sinistra si cerca di eliminare quest'ul-
timo cemento ideale e morale che tiene unit i
concedenti e coloni . Al vostro posto non segui-
rei la sinistra su questo terreno, rinunciando

alle iniziative vostre per accettare quelle d i
chi cerca di approfondire ancora più il solc o
che esiste tra i cittadini e di vieppiù esa-
sperare la lotta di classe .

Altro grave problema : l'onorevole De
Leonardis ne ha accennato a pagina 20 dell a
sua relazione, ma un po' sommariamente, se
mi consente, in relazione alla gravità dell a
questione. L'onorevole De Leonardis ha scrit-
to : « Il fenomeno dell'esodo rurale va gui-
dato, assistito nelle forme più consone a l
rispetto della libertà e della dignità dell a
persona umana . Non si può assistere inert i
di fronte alle sue manifestazioni patolo-
giche » .

un problema di una gravità eccezionale .
I contadini vanno verso la città, verso le in-
dustrie, vanno all'estero . Non dico niente d i
nuovo. Si sostiene da alcuni la validità del -
l'esodo. Fino a quando vanno verso le indu-
strie, se tutto è riferito a regioni progredite ,
dove la meccanizzazione permette indubbia -
mente un minore impiego di mano d'opera ,
posso anche concordare che l'esodo dall e
campagne, là dove la mano d 'opera viene
sostituita dalla meccanizzazione, è una tes i
valida e può essere accettata consapevolmen-
te anche per migliorare le condizioni dei la-
voratori . Ma, onorevole ministro, deve con -
venire con me che la tesi è tutt'altro ch e
valida ed è, invece, preoccupante, là dove l a
meccanizzazione è appena appena allo stato
sperimentale . Dove la povertà dei terreni non
consente la formazione di capitali, l'esod o
impoverisce ancora di più, rendendo vera-
mente più drammatica la situazione, perch é
la sposta da situazioni personali e familiari a
situazioni collettive che investono l'interess e
di intere province e di intere popolazioni .

Durante queste ferie mi trovavo a Bar i
quando è venuto il ministro Colombo. Egli ,
parlando in occasione della Fiera del levante ,
ha trattato questo argomento e sapete come si
è espresso ? Le parole non sono testuali, m a
il concetto è questo : non v'è nulla di strano
nell'esodo dalle campagne, perché si tratta di
un riequilibrio dovuto ad eccesso di mano-
dopera .

Così parlando, l'onorevole Colombo ha
giudicato questo esodo come un fattore posi-
tivo dappertutto. Il che non è esatto. Per
l'industria nazionale può essere indubbia -
mente un elemento positivo l'esodo vers o
l'industria; per le industrie straniere scarse
di manodopera può essere un elemento posi-
tivo; ma non lo è certamente per le region i
depresse a carattere prevalentemente agri -

colo .



Atti Parlamentari

	

— 25171 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DLSCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1961.

Lo Stato deve intervenire in qualche mo-
do per far cessare questo esodo . Come ? Con
provvedimenti ancora migliori . Si è fatto
qualcosa per la meccanizzazione agricola e
non sarebbe serio da parte mia non ricono-
scerlo . Noi abbiamo approvato il « piano ver-
de » ed il nostro gruppo, pur nella polemica
di opposizione e pur con alcune riserve che
ancor oggi si dimostrano fondate, ha votato
a favore dell'aumento del 25 per cento del
fondo per la meccanizzazione. Però, se s i
riesce a sgravare ancora di più il carico fi-
scale per favorire ulteriormente l'acquisto d i
macchine, e se vi sarà un maggior intervent o
contributivo, qualcosa si potrà fare per atte-
nuare questo grave problema dell'esodo dal -
le campagne .

Mi pare che la Confederazione dei colti-
vatori diretti abbia fatto un'inchiesta in ma-
teria, rivolgendo una serie di domande a
coloro che si allontanano dalla terra : perché
vi allontanate ? Quali motivi ? Quali cause ?
E mi pare di aver letto le risposte, che indi-
cherebbero le cause, anche nella stessa rela-
zione (ne do atto all'onorevole relatore) : ab-
biamo case insufficienti, siamo privi di ac-
qua, il lavoro è duro, il lavoro rende poco .
E poi l'ultima domanda : secondo voi, chi
può provvedere ? La risposta unanime è : lo
Stato. Ora, siamo d'accordo che lo Stato no n
può paternalisticamente provvedere a tutto e
non si può non essere rn opposizione all a
prassi dello Stato paternalistico quando s i
aiuta l'iniziativa privata, la si stimola e l a
si sorregge; ma quando si cerca di annullare
completamente l'iniziativa privata, allora, è
evidente, incombono allo Stato maggior i
provvedimenti .

E passo ad un problema di carattere par-
ticolare, anzi a due problemi . Il secondo,
forse, non dico che le dispiacerà, onorevol e
ministro, perché ella ha le spalle robuste, m a
la interesserà non meno del primo . Un pro-
blema riguarda anche la mia zona . Deve
essere , consentito ad un deputato meridionale
di intervenire, oltre che sui problemi di ca-
rattere generale, anche per sollecitare prov-
vedimenti per settori particolari .

Intendo parlare del problema della tabac-
chicoltura . Siamo d'accordo, vi sono provve-
dimenti in vista . Ma vi è questa famosa pe-
ronospora (che non è certamente quella ch e
attacca la vite) . Chi ha vissuto quelle « gior-
nate » laggiù, in provincia di Lecce, lo sa :
la vite ed il tabacco sono le due uniche ri-
sorse ! Ebbene, dalla sera alla mattina, le
foglie sono state incenerite dalla peronospora

tabacina che ha distrutto quasi il 70 per cen-
to delle piante

Non si sa se sia vera la storia di quel tal e
studioso inglese che, venendo dall'Australi a
o dall'America, dove la peronospora efa . co-
nosciuta e diffusa, ma dove si era riusciti a
combatterla con mezzi adeguati e con varietà
di piante più resistenti, ha portato alcune
foglie dalla sua terra per ragioni di studio ,
riuscendo così a diffondere questo flagello in
tutta l'Europa. Fatto si è che ormai la si-
tuazione è drammatica e la malattia mici-
diale . A ciò si aggiunga l'elemento sorpres a
e quindi l'impreparazione ad affrontare e
contenere il dilagare dell'infestazione. In
Australia ed in America si sono impiegat i
anta arassitari efficaci ed oggi si stanno col-
tiva do qualità di tabacco più resistenti . In
Ital{a niente di tutto questo si è fatto, an-
che per la sorpresa con cui siamo stati col-
piti, da questo flagello . Ora, con il 70 per
cento del prodotto distrutto, mi darà atto ,
onorevole ministro, che gli allarmi ed i ma-
lumori sono abbastanza fondati .

In materia sono state presentate varie pro -
poste di legge che prevedono agevolazi .o i e
sgravi fiscali, riduzioni dei canoni di affitt o
dei terreni, l'impiego di alcuni miliardi pe r
contributi agli agricoltori danneggiati ed alle
maestranze disoccupate e per la lotta contr o
il parassita . Queste proposte non si sono parò
ancora concretate in legge, e le legittime ri-
chieste dei tabacchicoltori non sono state fi-
nora accolte. Il Governo può e deve quind i
provvedere .

Fra le richieste fatte dai coltivatori di ta-
bacco che, a mio avviso, dovrebbero esser e
prese in attenta considerazione, vi è quell a
per l 'aumento del venti per cento del prezzo
del prodotto consegnato, tenuto conto dell a
diminuzione della produzione ed anche degl i
ingenti ricavi che derivano allo Stato dal mo-
nopolio . Si sollecita inoltre la concessione di
un premio di coltivazione destinato a risar-
cire parzialmente gli agricoltori che affron-
teranno il rischio di piantare nuovamente
il tabacco : vi è da ritenere infatti che, so-
prattutto nei primi anni, la peronospora con-
tinuerà a danneggiare in misura notevole le
colture e quindi appare necessario un incen-
tivo, per evitare che molti agricoltori si orien-
tino verso altre coltivazioni, con conseguent e
danno per l'economia nazionale e per l'erario .

Mi sia consentito infine di richiamare l'at-
tenzione del Ministero dell'agricoltura su u n
settore, quello ippico, che è ope legis di
competenza del ministro Rumor, ma del
quale evidentemente egli ha deciso di non
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occuparsi affatto, nonostante che il mond o
ippico dia lavoro a non meno di diecimila
cittadini, nonostante l'importanza economica
che l'allevamento dei cavalli riveste, nono-
stante l'incidenza delle corse sugli introit i
dell'erario, nonostante le ripetute sollecita-
zioni che provengono da vasti strati dell'opi-
nione pubblica e dalle stesse aule parlamen-
tari .

Io stesso, nella seduta pomeridiana del -
1'8 luglio 1960, ho invitato l'onorevole mini-
stro a provvedere, per quanto di sua compe-
tenza, alla normalizzazione del settore ippico
ed a sanare l'insostenibile stato di cose ch e
si verifica ormai da anni nell'amministra-
zione dell'Unione nazionale incremento razze
equine; dal ministro, tuttavia, ho ottenuto
soltanto generici segni di assenso. Di conse-
guenza, la situazione è rimasta immutata e
l'U.N.I .R.E. fa e disfà senza che il ministro
dell'agricoltura faccia sentire il peso auto-
revole che l'altezza dell'ufficio gli consente .
I quesiti da me posti, le richieste da me
avanzate lo scorso anno, sono rimasti senza
risposta e insodisfatti . Rimane quindi pie-
namente valida la denunzia da me fatta, co n
dovizia di particolari, lo scorso anno. Anzi ,
la situazione si è aggravata perché l'U.N.I .
R.E . non accenna ad uscire dalla crisi che
ormai l'attanaglia da dieci anni, mentre all a
sua guida permangono le stesse persone ch e
hanno permesso la crisi del 1955 (il grosso
affare di Tor di Valle le è noto. onorevole

ministro . . .) e che sono sopravvissute all'al-
talena dei presidenti e dei commissari go-
vernativi .

Oggi in Italia, signor ministro, vi son o
troppe corse e troppo pochi cavalli . Conse-
guentemente, il numero dei partecipanti all e
corse, specialmente al galoppo, va dimi-
nuendo, come conferma quanto è avvenuto ,
ad esempio, all'ippodromo di Torino . Si è
arrivati in un giorno ad avere una media d i
appena due cavalli e mezzo per ciascun,
corsa, il che rende relativamente facili spe-
culazioni sulle scommesse abbinate all e
corse .

Vi è perciò la necessità di una concentra-
zione delle corse e di premi più alti, dell'isti-
tuzione di corse di sfollamento in ippodrom i
minori per soggetti di scarso valore, non per -
mettendo agli stessi di correre sugli ippo-
dromi maggiori per tutte le conseguenze ch e
ne derivano ; istituzione di corsi di prepara-
zione per gente adatta per il pubblico ser-
vizio .

Il Tempo, in merito ad una corsa del 28
settembre scorso, ha denunciato all'opinione

pubblica una corruzione, quale mai si er a
verificata, senza che sia intervenuto il giu-
dice di gara ad emanare i provvedimenti d i
sua competenza. Quindi, occorre una mag-
giore severità nei confronti degli allenatori ,
dei fantini e dei guidatori che non si impe-
gnino a fondo; nonché innovare i sistemi d i
programmazione con l'inclusione di corse ad
invito .

Occorre poi affidare ad una competent e
commissione l'immediata risoluzione de i
rapporti di impiego dei lavoratori dell'ippica ,
con la stipulazione di un contratto nazionale .
Voi propagandate dappertutto la giustizia so-
ciale, il problema sociale . Io ho sollevato
questa questione nella discussione del prece-
dente bilancio : si tratta di diecimila per-
sone che gravitano su questo mondo, che no n
riescono ad avere un rapporto di impiego o
un regolamento che disciplini il loro lavoro .

Lo scorso anno adombrai nel mio inter -
vento, come una intenzione non ancora do-
cumentata, il fatto che alcuni funzionari del-
l'U.N.I .R.E. volevano trasferire l'attuale si-
stema di raccolta delle scommesse in un to-
talizzatore elettrico. Aggiunsi che si trattava
di un'ipotesi deprecabile e ne accennai an-
che i motivi . Quella ipotesi sta diventand o
realtà. Infatti, in una recente conferenz a
stampa tenuta a Merano, il commissario go-
vernativo dell'U .N .I .R.E. ha affermato che è
intervenuto un contratto tra la società che
gestisce l'ippodromo di Agnano ed una ditta
torinese per la costruzione del primo totaliz-
zatore elettrico in Italia. Questo è scritto da
un'agenzia del settore : « per quanto riguar-
da i contributi all'impianto » — è il commis-
sario dell'U.N.I .R.E . che parla — « del to-
talizzatore elettrico, noi (U.N .I .R.E.) concor-
riamo con un terzo a fondo perduto; una ter-
za parte della spesa viene assunta dalla so-
cietà e l'altro terzo lo anticipiamo con gli in-
teressi del 2 e mezzo per cento in rate da con -
venire; il tutto viene a costare 200 milioni .
In base a studi, con questo sistema si rispar-
mierebbero 5 milioni annui di spese di per -
sonale da parte della società » .

Onorevole ministro, sembra che il com-
missario governativo abbia avuto larghis-
simi poteri di ordinaria e straordinaria am-
ministrazione, il che mi pare esorbiti dal su o
mandato. Comunque, sembra poco ortodoss o
dal punto di vista della legittimità che un
ente morale (congruamente sovvenzionato
con denaro pubblico) regali ad una società
privata alcune decine di milioni, affinché l a
stessa acquisti un impianto costoso che uti-
lizzerà e di cui resterà proprietaria e che
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promette di ammortizzare licenziando tant o
personale da risparmiare 5 milioni di lire d i
salari all'anno .

Se si esamina il profilo economico di que-
sta iniziativa, il risultato è invero sconcer-
tante : i tecnici più qualificati 'si sono gi à
sufficientemente ed esaurientemente espressi
in merito . Anch'io sono un appassionato de l
settore e desidero denunciare la cosa pe r
quello che sta dietro a questo affare e per
la speculazione che è in atto e che abbiam o
il dovere di denunziare .

Basterebbe citare il commento di un gior-
nale tecnico : « Il seguente articolo — così s i
legge — dovuto a un nostro collaboratore ch e
ha condotto una minuziosa inchiesta all'este-
ro, dimostra, attraverso una esposizione ma-
tematica, la scarsa convenienza di impegnare
le casse dell'U.N.I .R.E . al finanziamento d i
un'impresa che non potrà mai determinare ,
di per sè, un incremento del volume dell e
scommesse » .

Di fronte alla concorde presa di posizion e
dei tecnici e degli appassionati, che nella mi-
gliore delle ipotesi hanno giudicato prema-
turo questo acquisto, 1'U .N.I .R.E . ha pen-
sato di aggirare l 'ostacolo (ed è questo che
io dennucio a lei, signor ministro) facendo
acquistare la macchina da una società pri-
vata e poi regalando alla stessa il denaro oc -
corrente per l'acquisto .

Denuncio queste cose per trarne conclu-
sioni obiettive, sia. dal punto di vista econo-
mico sia da quello etico . Sapete, in sostanza ,
a che cosa si mira ? Con questo sistema, s i
tende a capillarizzare le giocate . Siccome
non bastano in Italia il « totocalcio », i l

totip il « totocanzoni », in questa Italia
delle lotterie si cerca di far giocare non sol-
tanto nelle sale-corse, ma di estendere le gio-
cate nei bar e nelle tabaccherie .

Vi rendete conto che cosa ciò può rappre-
sentare per i nostri figli ? Oggi, per i minori
di diciotto anni, vi è la legge di pubblica
sicurezza che vieta loro di entrare nelle sale-
corse ; estendendo invece le giocate ai pub-
blici esercizi, tutti potranno accedere all e
scommesse. Vi sono poi altri aspetti, quali
il bagarinaggio e le speculazioni, sui qual i
sorvolo .

Pertanto il problema non è soltanto di
carattere economico, ma anche di natur a
etica e morale . Ella., signor ministro, è an-
cora in tempo ad intervenire, e con lei do-
vrebbero intervenire collateralmente anche i
ministri dell'interno e delle finanze, a scon-
giurare quella che potrebbe diventare una

calamità nazionale . Basti considerare che, con
questo sistema, anche gli operai potrebbero
fare la loro scommessa prima di recarsi al
lavoro, il che non è morale .

A me interessano le fortune dell'ippica ,
non le scommesse : la gente deve recarsi su-
gli , ippodromi pieni di sole, e non chiu-
dersi nelle sale-corse . A me interessa l ' aspet-
to veramente sportivo, non gli affarismi
che indubbiamente ruotano intorno a , questo
sport .

Purtroppo, nonostante l'efficienza dell'uf-
ficio stampa dell'U .N .I .R.E., che si sforza d i
dimostrare il contrario, l'ippica, sul fronte
economico, è in regresso . Lo dimostrerò con
tre cifre : nel 1930, quando l'U .N.I .R.E. non
esisteva ancora, furono distribuiti premi pe r

28 milioni ; nel 1940, quando l'U .N .I .R.E. non
aveva ancora il monopolio delle scommesse ,
furono distribuiti 45 milioni ; nel 1960, dopo
diciotto anni di monopolio dell'U .N .I .R .E . ,
sono stati erogati premi per 4 miliardi . Fatti

i dovuti rapporti, la flessione è più che evi -
dente . Si noti che le scommesse non erano
gravate da prelievi, come avviene attualmente ,
il che accentua il regresso economico dell'ip-
pica nazionale .

Sono i privati proprietari di scuderia, sor-
retti dalla loro passione, che cercano di sop-
portare gli oneri rilevantissimi che comporta
una scuderia da corsa, anche se si è avut a
qualche defezione clamorosa e, per altro, mi-
nimizzata. Ma chi è competente in materia lo
ha notato, e mi riferisco in particolare all a
liquidazione dell'allevamento Fonte di Papa
che ha dovuto svendere addirittura 103 sog-
getti . Si tratta — se non vado errato -- dell a
seconda scuderia italiana di trotto . I proprie-
tari dei cavalli fanno l'impossibile per man -
tenere alto il nostro prestigio, perché anch e
attraverso l'ippica si può far conoscere l'Ita-
lia all'estero . Infatti, noi gioiamo quando al -
l'estero si afferma un atleta italiano, si re-
gistra il successo di una squadra italiana o

di un cavallo italiano, e per fortuna nostr a
nonostante la condotta dell'U .N .I .R.E. --

grazie alla passione dei privati ed alle tradi-
zioni di alcune scuderie, l'epoca dei Ribot e
dei Molvedo non è ancora tramontata.

Per concludere, onorevole ministro, dir ò
che non amo i colpi a sorpresa, né i pettego-
lezzi : la invito soltanto ad indagare . Veda
chi c'è dietro la. società che sta per incassare
queste decine di milioni a fondo perduto .
Ella ha il dovere di accertarlo, altrimenti ,
avvalendomi degli strumenti che il regola-
mento mette a mia disposizione, ritornerò
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súll'argomento ed ella vedrà che si tratta d i
persone che ostentano, per questo successo
che stanno per ottenere, anche rapporti con
qualificati personaggi politici . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussione
è rinviato alla seduta pomeridiana : avver-
to che all'inizio della seduta stessa sì pro -
cederà all'esame di domande di autorizza-
zione a procedere in giudizio e quindi alla
votazione segreta di disegni di legge .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito.

(Così rimane stabilito) .

La seduta termina alle 14.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


